
STEFANO
MENICHINI

Una manovra che, per cercare 
di «passare inosservata» co-

me la voleva Berlusconi, evita 
tutta la roba per lui scottante: sfio-
ra appena le pensioni, scongiura 
la patrimoniale, salva le prime 
case (ma anche le seconde, le ter-
ze, le quarte...), non affonda il 
colpo sulle professioni, conferma 
(per ora) l’Iva ai suoi livelli. Certo 
non dà libertà di licenziamento e 
non caccia nessuno dalla pubbli-
ca amministrazione (come, a cre-
dere a Tremonti, raccomandava 
la Bce), ma rappresenta un duro 
attacco al cuore dell’Italia che la-
vora: al ceto medio a reddito fisso, 
ai suoi livelli di benessere, ai ser-
vizi pubblici locali di cui usufrui-

sce. Né i 
troppo ric-
chi né i 
troppo po-
veri, e na-
turalmen-
te mai gli 
evasori fi-
scali: chi è 
chiamato a 
pagare la 
s a l v e z z a 

del paese si colloca nel mezzo. 
Vittima di una manovra a metà 
fra populista e classista, se pure 
non nel senso tradizionale.

Delle raccomandazioni euro-
pee, la principale, quella decisiva, 
è ignorata. Neanche una misura 
appare finalizzata alla crescita, 
all’apertura dei mercati, all’effet-
tivo contrasto alla stagnazione 
che nasce dagli oligopoli e dalla 
convenienza della rendita.

Il martello dell’operazione 
populista si abbatte sugli enti lo-
cali. Sciogliere 34 province e ac-
corpare 1500 comuni sarà diffici-
le: un’operazione che attirerà su 
di sé attenzione mediatica, pole-
miche, resistenze (da piegare). 
Ma sarà alla fine un diversivo, ri-
spetto al massacro di sei miliardi 
tolti subito e di tre nel 2012: 
nell’ovvia impossibilità di recupe-
rarli licenziando i dipendenti, si 
prospetta un’ecatombe di servizi 
primari al cittadino, manutenzio-
ni, investimenti. Accompagnata 
da inevitabili nuove tasse locali, 
alle quali il governo farà finta di 
essere estraneo.

Una manovra siffatta è figlia 
di non-scelte, della paralisi dei 
veti leghisti e degli odi personali. 
La sua sostanza rimane però, ine-
vitabile: Berlusconi ha messo le 
mani nelle tasche dei cittadini. Ce 
le ha affondate, anzi. E nessun 
artificio retorico lo salverà da que-
sto suggello inglorioso al falli-
mento della sua carriera politica.

Le sue mani
nelle

nostre tasche

Berlusconi 
evita le cose 
che gli fanno 
più male. Ma 
non gli basta 
a salvarsi

Chiuso in redazione alle 20,30

Varata la manovra. Sarà ricordata per festività e province cancellate

Attacco al ceto medio e al welfare locale. Zero per la crescita
Dannosa e inutile
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Il 25 aprile sarà festeggiato il 23. 

Guarda, se mi liberano da Bossi 

lo festeggio anche a Ferragosto.

Liberazione

ROBIN

Caos totale. Ma le lacrime e 
sangue ci sono. L’attacco al 

ceto medio, agli enti locali, a mol-
ti italiani c’è. È un consiglio dei 
ministri tormentato quello che 
tiene in serata a palazzo Chigi. 
Europa ha chiuso prima e quindi 
non ha sotto mano le carte, cioè 
l’atteso decreto. Ma tutti sanno 
che la tensione nella maggioran-
za è altissima. Parla per tutti Ga-
lan, che minaccia di non votare la 
manovra se essa conterrà la patri-
moniale. 

Fortissimo il mal di pancia nel-
la Lega, con i militanti scatenati su 
Radio Padania e Bossi che si getta 
di qua e di là a turare le falle dis-
seminando di nyet il decreto che 
prende corpo.

Comunque, le cose sicure 
sembrano queste. Il governo 
prevede un intervento per 20 
miliardi quest’anno e 25 l’anno 
prossimo, pensa di dare un col-
po ai ministeri (8,5 miliardi) e 
soprattutto colpisce al cuore il 
sistema delle autonomie locali 
(9,5 miliardi). Prevede misure 
sui costi della politica,  forse 
anche colpendo gli stipendi dei 

parlamentari che svolgono un’al-
tra attività. Niente patrimoniale. 
L’incontro fra governo, regioni, 
province e comuni è andato ma-
lissimo. Roberto Formigoni, a 
nome delle regioni, ha detto 
chiaro e tondo che con queste 
misure «il federalismo fiscale 
non sussiste più» attirandosi le 
repliche di Bossi. Ma molto du-
ro è stato anche Gianni Aleman-
no, sindaco di Roma, che per 
tutto il pomeriggio e la serata ha 
“presidiato” il cdm. Le critiche 
(ma è un eufemismo) pertanto 
non vengono solo dall’opposi-
zione.

Confermate le indiscrezioni 
sul contributo di solidarietà ma si 
è capito che la misura non darà 
un gran gettito. Lievissimo inter-
vento sulle pensioni (qui ha vinto 
il no della Lega), con disincentivi 
alle pensioni di anzianità “ridot-
te”.  C’è l’anticipo di un anno ai 
tagli dei fondi Fas mentre il Tfr 
dei lavoratori del settore pubblico 
sarà corrisposta con due anni di 
ritardo. Ed è probabile che per 
queste misure sia iniziato un Cal-
vario.

❱❱ AL VIA LE PRIMARIE REPUBBLICANE ❰❰

FILIPPO
SENSI

Ci voleva lo Iowa per far perde-
re le staffe al mite Tim Paw-

lenty. Benvenuti al dibattito tv di 
Ames, il più atteso della stagione 
delle primarie repubblicane, dove 
si fanno e si afflosciano candida-
ture per la Casa Bianca. Oggi tocca 
allo straw poll dare il verdetto sulla 
popolarità dei contendenti, ma 
sotto i riflettori di Fox News l’altra 
sera non sono mancati colpi bassi 
e fendenti. Non poteva andare di-
versamente, d’altronde, dal mo-
mento che lo Iowa è la pietra filo-

sofale delle primarie a stelle e 
strisce, capace di trasformare in 
oro scintillante anche il metallo 
più vile. Ragion per cui gli otto 
candidati repubblicani si sono af-
follati negli ultimi giorni a stringe-
re mani e incontrare gente, nella 
speranza di conquistarsi il cuore 
di questo early state.

Nel perimetro del piccolo 
schermo sono stati i due sfidanti 
del Minnesota, l’ex-governatore 
Pawlenty e Michele Bachmann, a 
scontrarsi duro. Con Tim a liqui-
dare come «inesistente» il curricu-
lum parlamentare della beniamina 
del Tea Party, e lei a criticare come 

troppo democratiche (nel senso di 
Obama e della Casa Bianca) le mi-
sure prese da Pawlenty, come la 
legislazione statale sul cap and tra-
de. Un derby all’ultimo sangue, 
visto che in palio ci sono le chance 
dell’uno e dell’altra di conseguire 
la nomination repubblicana. Im-
possibile dire chi sia uscito meglio 
dal botta-e-risposta: T-Paw doveva 
scrollarsi di dosso la sua mitezza 
da bravo ragazzo, e almeno per la 
prima parte della trasmissione c’è 
riuscito, poi si è spento; Bach-
mann, invece, ha accusato il colpo, 
riservandosi il secondo tempo per 
una rimonta. Quando uno dei mo-

deratori le ha chiesto cosa inten-
desse con il termine “sottomessa”, 
usato dalla congresswoman per de-
finire la sua relazione con il mari-
to, Michele ha sgranato gli occhi e 
risposto, candida come un pit-bull, 
che dalle sue parti significa “ri-
spetto”, tutto qui. Fatale che a gon-
golare tra i due litiganti fosse l’eter-
no favorito, Mitt Romney, che ha 
affrontato l’intero dibattito in mo-
dalità stand-by, rimanendo dentro 
la scatola dei suoi talking points e, 
talvolta, rivelando addirittura, a 
sorpresa, un inaspettato senso 
dell’umorismo.

 SEGUE A PAGINA 4

Tra gli otto del Gop sono già botte da orbi

FILOSOFIA
E NATURA

Profondo Polo Nord, 
il viaggio di Michel
Onfray alla ricerca
delle sue radici

NICOLA MIRENZI
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LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

MARIO LETTIERI
PAOLO RAIMONDI

Chi è oggi il prestatore di ultima 
istanza, il lender of last resort, colui 

che può “salvarci” dalla più virulenta 
crisi del debito e delle borse dopo la 
seconda guerra mondiale? Nel 2008 
quando il sistema bancario interna-
zionale era in default gli stati interve-
nirono con iniezioni di liquidità a 
tassi inesistenti.  SEGUE A PAGINA 7

Non decidono 
le Agenzie

PIER PAOLO
BARETTA  

Il consiglio dei ministri ha varato 
una manovra di 20 miliardi per 

il 2012 e di 25 per il 2013. Ma, non 
si tratta più del mero anticipo del-
la manovra di luglio, bensì di una 
manovra diversa, con nuovi e dif-
ferenti provvedimenti; il che rende 
lecito chiedersi quanto è sostituti-
va o quanto è aggiuntiva. Queste 
decisioni sono state precedute da 
una serie di fatti a dir poco clamo-
rosi. Dapprima un incontro tra il 
governo e le parti sociali apparso 
a tutti deludente, poi quello con gli 
enti locali, a poche ore dal consi-
glio dei ministri, definito «scon-
certante» dagli stessi partecipanti. 
In mezzo, la preoccupante audi-
zione di Tremonti alle camere, 
reticente sui provvedimenti da 
adottare, a causa delle clamorose 
e irresponsabili divisioni nel go-
verno, ma, soprattutto, rivelatrice 
della inevitabile assenza di strate-
gia del governo; tant’è che la Bce 
non solo ci detta i vincoli, ma an-
che le ricette! 

D’altra parte sono tre anni che 
Berlusconi e Tremonti occultano la 
realtà. Solo pochi giorni fa Berlusco-
ni si è presentato in parlamento con 
la litania che va tutto bene, il paese 
è solido, i mercati non ci spaventa-
no. Ma, a dispetto di questo messag-
gio inutilmente confortante, pochi 
giorni prima era stata approvata, con 
l’urgenza che sappiamo, la manovra 
di oltre 40 miliardi e, poche ore do-
po, si è tenuta la conferenza stampa 
per annunciare l’anticipo del pareg-
gio di bilancio.  SEGUE A PAGINA 7

Senza
coraggio

Da Bengasi alla linea degli scontri,
un viaggio in Land Rover con
un gruppo di ribelli anti-Gheddafi .
Tra caffé e kalashnikov A PAGINA 5

D A L  F R O N T E  L I B I C O

Una carismatica Saoirse Ronan nei 
panni di Hanna, la ragazzina forte 
e determinata protagonista del nuovo 
fi lm di Joe Wright A PAGINA 9
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GRAZIANO 
DELRIO
vicepresidente dell’Anci, 

sindaco Reggio Emilia

Il ministro Tremonti, 
come  un chirurgo al 
tavolo operatorio, preleva 
fegato e intestino 
al malato, ma non 
lo guarisce.

Dopo l’incontro a palazzo Chigi 
in cui Tremonti ha illustrato   

agli enti locali una «ristrutturazione 
della manovra» che paralizza regio-
ni, province e comuni, il solitamente 
misurato Graziano Delrio, vicepresi-
dente vicario dell’Anci e sindaco de-
mocratico di Reggio Emilia fotografa 
la situazione con una metafora nitida 
– suggestiva ai limiti dello splatter 
– che pesca direttamente dal suo ba-
gaglio professionale (è endocrinolo-
go): «Il ministro Tremonti, come  un 
chirurgo al tavolo operatorio, preleva 
fegato e intestino al malato, ma non 
lo guarisce». E del resto, con 9,5 mi-

liardi di euro di tagli 
agli enti locali di-
stribuiti fra il 2012 
e il 2013 e una ulte-
riore sforbiciata di 
1,7 miliardi ai co-
muni  la situazione 
è ai limiti dello 
splatter. Già provati 
da precedenti inter-
venti a gamba tesa 

del governo, i sindaci non hanno di 
che garantire i servizi e l’assistenza 
ai propri cittadini. «La mazzata fina-
le», commenta Delrio, che per espe-
rienza e cultura sa bene quanto quei 
servizi siano determinanti. 

Cinquantun’anni, padre di nove 
figli, cattolico praticante – è ministro 
dell’Eucarestia nella parrocchia di 
San Pellegrino a Reggio Emilia – nel 
2004 Delrio è stato il primo sindaco 
non comunista della sua città, un 
tempo rossissima e oggi insidiata 
dall’espansione della Lega. Data la 
tradizione lui, prima popolare, poi 
Margherita l’ha dovuta conquistare 
e c’è riuscito, portando a casa il 63, 
2% dei voti. Nel 2009 i reggiani lo 
hanno riconfermato e con il 52,44 
per cento dei voti, Delrio ha arginato 
l’onda verde (16%). Molto vicino al 
presidente della giunta per le auto-
rizzazioni della camera Pierluigi 
Castagnetti, è amico di Prodi e gode 
della stima del capo dello stato, che 
ha avuto modo di conoscerlo in una 
recente visita a Reggio. Vicepresi-
dente dell’Anci dal 2005, ora è in 
lizza per la presidenza insieme al 
sindaco di Bari Emiliano e a quello 
di Torino Fassino. Intanto, lavora 
per ridurre il più possibile gli effet-
ti della «mazzata». Governo per-
mettendo.  (fab bag)
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Sciatta mazzata patchwork
di un governo ormai morto
Dalle liti Berlusconi-Tremonti tagli e supertasse tampone: riforme zero 

FRANCESCO
LO SARDO

«Raffae’ ma le carte, ci stanno le car-
te? ». «Eh no, Save’, le carte non ci 

stanno, quello non tira fuori niente». Man-
cano tre ore all’appuntamento del consiglio 
dei ministri e nel governo regna il caos. Il 
ministro Saverio Romano viene a sapere 
che c’è un preconsiglio a palazzo Chigi, 
s’attacca al telefono. Ma che roba è, chi ci 
partecipa? Chi l’ha convocato? Il collega 
Fitto non sa che dirgli. Perché a palazzo 
Chigi in quelle ore accade di tutto. Fonda-
mentalmente c’è Berlusconi che s’affanna 
a tenere insieme i cocci della Lega e a liti-
gare con Tremonti, ma guardandosi bene 
dal mettere la propria faccia su una sola idea 
di intervento anti-crisi. E Tremonti? L’ex 
potente superministro dell’economia ades-
so è sotto assedio, Berlusconi lo fa bastona-
re dai Formigoni e  dai Galan e lui continua 
a fare il furbo, svicola, descrive misure co-
me ipotesi di scuola per poi bocciarle. E 
tiene coperte fino all’ultimo le sue carte. 

Mentre Europa va in stampa il consi-
glio dei ministri che dovrebbe approvare 
il decreto è ancora in corso. Ma poco 
prima che iniziasse più di un ministro 
appariva scettico sulla possibilità di un 
effettivo varo: «Tira aria di una bozza di 
decreto o di due bozze, non già di testi 
definitivi...». Con tutti i rischi del caso. 

I contorni e i confini della bozza per 
tutto il giorno mutano, si spostano, ricom-
paiono. I fondamentali restano quelli di 
una manovra da 20 miliardi aggiuntivi nel 
2012 e di 25 miliardi nel 2013. Dai tagli ai 
ministeri arriverebbero 8,5 miliardi. Altri 
9,5 miliardi dal blocco dei trasferimenti a 
regioni, comuni e province: che sono insor-
te per un atto che Formigoni definisce «la 
morte del federalismo». In compenso gli 
enti locali potranno aumentare a loro pia-
cimento le aliquote, per la gioia e la gratitu-

dine dei cittadini amministrati. E il resto 
delle risorse necessarie per evitare il collas-
so dell’Italia, dopo il perentorio ukase della 
Bce? Dall’anticipo della delega assistenzia-
le si possono racimolare 4-5 miliardi, ma 
tagliando esenzioni, detrazioni e deduzioni 
a go-go. Qualche centinaio di milioni – sot-
to quota un miliardo – arriveranno dalla 
tassazione delle rendite finanziarie (esclusi 
i titoli di stato) che passa dal 12,5 per cento 
al 20 per cento, nonostante gli strepiti e i 
pianti teatrali di Berlusconi, che accuserà 
Tremonti dell’iniquo balzello contro i ren-
tiers. Tra le pasticciate misure che hanno 
varcato il portone di palazzo Chigi nella 
borsa di Tremonti anche annunci di libera-
lizzazioni del mercato del lavoro e dei ser-

vizi pubblici locali e un pacchetto di una 
quindicina di misure per tagliare ulterior-
mente i costi della politica (oltre alla scure 
sui trasferimenti agli enti locali accorpa-
mento dei comuni più piccoli e delle pro-
vince sotto i 300mila abitanti). Altri quattri-
ni, ma pochini, arriverebbero da qualche 
lieve limatura alla spesa pensionistica (1 
miliardo) su una cui riforma più incisiva 
– che avrebbe potuto fruttare 30 miliardi in 
dieci anni – Bossi s’è messo di traverso: 
perché nel Nord, in Lombardia, Piemonte 
e Veneto è oggi concentrato circa il 56 per 
cento delle pensioni di anzianità.

Ma a latere degli scontri sulle pensioni  
e sull’abortito aumento di un punto dell’Iva 
(che frutterebbe 8-9 miliardi ma su cui 
Tremonti punta i piedi) è sull’idea della 
“patrimoniale” che s’è montato e smontato 
di tutto con scontri intestini nella Lega e nel 

Pdl: arrivando alla conclusione che non ci 
saranno imposizioni una tantum sulle se-
conde case né sui patrimoni. In compenso 
il governo Berlusconi, quello che «non met-
te le mani nelle tasche degli italiani» e che 
decreta con questa concitata e confusa ma-
novra il suo definitivo suicidio politico, va-
ra il contributo di solidarietà: lo pagheranno 
tutti i redditi, stipendi e pensioni e da lavo-
ro autonomo sopra i 90mila euro. Quanto 
frutterà? Secondo i calcoli di Europa non 
più di 4 miliardi. I contribuenti che appar-
tengono a questa fascia di reddito, dai 90 a 
oltre i 200mila euro, sono 512mila (l’1,2 per 
cento del totale della platea dei quasi 42 
milioni di contribuenti), di cui 363mila tra 
i 90 e i 150mila euro di reddito. 

I contraccolpi econo-
mico-finanziari di questa 
pasticciata operazione non 
tarderanno a farsi sentire 
sui mercati. L’Italia resta 
accerchiata e sotto attacco, 
non solo da parte degli spe-
culatori di borsa. Berlusco-

ni ieri s’è lasciato scappare che la Germania 
ha sempre giocato contro l’Italia facendo 
pressioni per evitare l’intervento della Bce 
a nostro favore. E politicamente, sul piano 
interno? Berlusconi che s’intende di conti 
pubblici quanto Tremonti di tv commercia-
le s’è mosso negli ultimi giorni senza bus-
sola salvo un’ossessione: trascinare con sé 
nell’abisso, come il morto che afferra il vivo, 
l’ambizioso superministro dell’economia 
che fin dall’inizio della legislatura – colti-
vando il sogno di fargli le scarpe – gli ha 
impedito di spendere anche un solo euro 
per la crescita, inchiodando così il governo 
al palo e portandolo al cul de sac di oggi. I 
due partiti asse del governo, infine, sono 
definitivamente evaporati: Pdl dissolto, ma 
con i suoi governatori e borgomastri in ri-
volta, Lega spappolata, con Roberto Maroni 
di fatto già con la valigia al piede. 

Usa, schiaffo alla riforma Obama
La corte di appello di Atlanta ha 
stabilito che la riforma della sanità 
voluta da Obama è incostituzionale. 
La corte dà ragione al ricorso 
di 26 stati contro le norme che 
impongono l’assicurazione sanitaria 
ai cittadini, lasciando in vigore 
il resto del provvedimento. 

Usa schiaffo alla riforma Obama

Canada, jackpot per i licenziati
Nelle stesse ore in cui ricevevano 
la comunicazione della fine del 
rapporto di lavoro, 18 operai di 
Ottawa sono diventati milionari con 
la lotteria. Il jackpot era di 7 milioni 
di dollari canadesi: ognuno ne 
incasserà quasi 400mila. La fortuna 
qualche volta non è cieca. 

S’inabissa l’aereo supersonico
Nel corso del test di volo, un Falcon 
supersonico messo a punto in via 
sperimentale dal ministero della 
difesa Usa si è caduto nel Pacifico. 
Viaggiava a una velocità 20 volte 
quella del suono e avrebbe potuto 
collegare la West e la East Coast in 
12 minuti. 

Nitto Palma: «No all’amnistia»
Il neoministro della giustizia dice 
che per risolvere il sovraffollamento 
carcerario l’amnistia «non è 
politicamente percorribile». Meglio 
depenalizzare. Domani lo sciopero 
totale della fame e della sete indetto 
dai Radicali contro le carceri piene. 
Oltre mille le adesioni. 

Premier, ministri, leghisti: tutti contro 
tutti sulle misure anticrisi per gabbare
la Bce. Enti locali e ministeri in rivolta

L’ira degli enti locali: 
inaccettabile
Netta stroncatura dagli enti locali: «Una 
manovra iniqua e inaccettabile per il 
sistema dei Comuni», dice il vice 
presidente dell’Anci Graziano Delrio. 
Questa manovra avrà «effetti depressivi e 
antisociali perchè colpisce servizi 
essenziali soprattutto per i meno 
abbienti», secondo il presidente della 
Regione Lombardia Roberto Formigoni, 
che giudica «inaccettabile la mancata 
conferma del Fas sul capitolo difesa del 
territorio. Inoltre il governatore lombardo 
evidenzia che parlare di anticipo del 
federalismo è perlomeno improprio, 
«visto che è evaporato». Si tratta di misure 
«inique e depressive», secondo il 
presidente dell’Upi Giuseppe Castiglione, 

che formula un giudizio «completamente 
negativo» della manovra.

Zingaretti: questa
è macelleria sociale
«Usiamo la terminologia esatta: la 
manovra proposta dal governo nei 
confronti degli enti locali è una vera e 
propria macelleria sociale». Così il 
presidente della Provincia di Roma, Nicola 
Zingaretti. «Gli enti locali –aggiunge – 
sono in prima fila per fornire servizi alle 
fasce più bisognose della popolazione. 
Questi stanziamenti sono stati già ridotti 
all’osso e ridurli ancora, peraltro con 
percentuali elevatissime, significa 
scardinare quasi completamente qualsiasi 
intervento sociale nei confronti dei più 
deboli. Tutto ciò – conclude Zingaretti – è 

inaccettabile, quindi sarà necessario 
mobilitarsi in tutti i modi contro questa 
iniqua manovra del governo delle destre 
che colpisce come al solito i più deboli e i 
più bisognosi».

Fassino: deludente, 
sconcertante
«Esito deludente e a dir poco 
sconcertante. Se è vero che lo sblocco 
delle addizionali e l’anticipo Imu al 2012 
sono rivendicazioni delle autonomie 
locali, è altrettanto vero che il saldo tra tali 
entrate e la riduzione dei trasferimenti 
statali agli enti locali ha senso soltanto se 
è a saldo zero». Così il sindaco di Torino, 
Piero Fassino. «E invece – ha aggiunto – 
le proposte avanzate dal governo 
comportano ulteriori drastici tagli agli enti 

locali in misura ben superiore a qualsiasi 
possibile compensazione con tributi 
locali. Così si produce un duplice 
sconcertante effetto: si espongono gli 
amministratori di comuni, province e 
regioni all’impopolarità di nuovi tributi 
locali vanificandone al tempo stesso ogni 
beneficio con tagli ben superiori che 
mettono in discussione fondamentali 
servizi». Il governo, secondo Fassino, 
deve capire che «non si possono 
sacrificare oltre ogni limite le esigenze dei 
cittadini e la capacità di governo delle loro 
amministrazioni locali».

Sicilia: proposte 
da stato di guerra
«Una manovra era necessaria ma questa 
è quasi da stato di guerra». È il 

commento di Mario Centorrino, 
assessore all’istruzione dell’assemblea 
siciliana, che ieri ha partecipato al vertice 
con il governo delegato dal presidente 
della Regione Raffaele Lombardo. «Le 
iniziative ipotizzate sono solo una serie 
di tagli lineari che incideranno in 
particolare sulle regioni del Sud e sulle 
fasce deboli della popolazione, e non c’è 
traccia di alcuna previsione di sviluppo». 
«Questo provvedimento – ha spiegato 
ancora Centorrino – penalizzerebbe 
soprattutto la Sicilia», e se le proposte di 
Tremonti diventassero realtà «avremmo 
minori disponibilità che colpirebbero 
anche i pochi contributi che riusciamo 
ancora a dare alle piccole e medie 
imprese e alle famiglie e ci 
impedirebbero di poter delineare 
qualsiasi ipotesi di sviluppo».



3
N E W S  A N A L Y S I S

sabato 13 agosto 2011

Soffre il Carroccio per una Finanziaria che suscita dissensi al Nord e che rinfocola lo scontro 
fra i due big. Ma neppure l’altro partito di governo se la passa bene: gli studiosi ipotizzano una 
possibile frattura. Dall’opposizione, il partito di Bersani sempre più critico ma propositivo.

P
iù che il breve silenzio di 
Umberto Bossi, che – rac-

contano i presenti – arriva 
solo verso la fine al tesissimo 
incontro con gli enti locali e 
rimane i piedi ad ascoltare, in 
disparte, quello che colpisce è 
il mutismo – da giorni – di 
Roberto Maroni. Chi lo cono-
sce bene descrive un ministro 
dell’interno decisamente irri-
tato con i suoi colleghi della 
Lega per la gestione della cri-
si. La scure su regioni, provin-
ce e comuni, è solo l’ultima 
delle portate, dopo le paventa-

te pensioni e pa-
trimoniale, di un 
menu indigeribi-
le per il popolo 
leghista. 

Basta ascolta-
re la solita Radio 
Padania: «Berlu-
sconi annuncia di 
voler tagliare gli 
enti locali. Questo 

è il punto su cui confrontarsi. 
Altro che bunga bunga. I co-
muni sono la colonna verte-
brale della nostra società, la 
Padania, così come la inten-
diamo». Sono le 17 e 45. Pas-
sa un quarto d’ora e il condut-
tore Pellegrin intervista Attilio 
Fontana, sindaco di Varese e 
presidente dell’Anci Lombar-
dia: «Sono sconcertato anche 
se me l’aspettavo. Non ci han-
no convocato perché la mine-
stra era già stata preparata: 
prendersela con gli enti loca-
li». Il sindaco (ultra-maronia-
no) ci va giù duro: «Questa 
manovra rasenta l’inaccettabi-
lità per i nostri cittadini: vuol 
dire togliere servizi e aumen-
tare le tariffe. C’è solo un’op-
portunità che possa compen-
sare tale momento dramma-
tico: completare le riforme 
che possano compensare i 
tagli. Completare il federali-
smo fiscale per premiare i 
comuni virtuosi». 

Già, il federalismo fiscale. 
Peccato che proprio su questo 
punto solo ieri si sia consu-
mata una polemica durissima 
e tutta ascrivibile al sistema di 
potere lombardo. Con il go-
vernatore Formigoni che at-
tacca il ministro Calderoli e 
dichiara «finito» uno dei capi-

saldi della politica leghista, e 
il suo secondo al Pirellone, il 
vicepresidente leghista An-
drea Gibelli che invece ne 
esclude la morte. 

Insomma, sarà una Lega 
colpita al cuore a uscire da 
questa estate difficile da di-
menticare. Lontani i tempi in 
cui gli esponenti del Carroc-
cio facevano a gara per riem-
pire il vuoto agostano con 
boutade destinate a evaporare 
alla ripresa dei lavori. Lontane 
le sparate sul ritiro dei nostri 
soldati dalle missioni di pace, 
sull’annullamento delle cele-
brazioni per i 150 anni 
dell’unità d’Italia, o contro 
l’oriundo Amauri in naziona-
le. Non si può nemmeno par-
lare del ciclismo, lo sport pa-
dano per eccellenza. «Ci pia-
cerebbe parlare di più del giro 
della Padania, ma i tempi non 
lo permettono», ammettono 
dai microfoni di via Bellerio. 

E il dramma leghista è cer-
tificato dai toni usati da la 
Padania in questi giorni, che 
stridono violentemente con le 
profezie di un Bossi ormai 
più ondivago che ieratico, con 
la «linea della saggezza» che 
secondo il Senatùr dovrebbe 
accompagnare il provvedi-
mento sulle intoccabili pen-
sioni d’anzianità, con le rassi-
curazioni agli enti locali che 
non dovrebbero temere inter-
venti «moderati», e infine con 
le giravolte, buone per i retro-
scenisti ma meno per un po-
polo sempre più disorientato, 
sui rapporti tra il premier e il 
«fumoso» Tremonti. Un’ipe-
rattività che – auspica chi co-
nosce bene Maroni – finirà 
per fare il gioco di chi lavora, 
in silenzio, perché la manovra 
“lacrime e sangue” per quan-
to edulcorata dalla macchina 
della propaganda berlusco-
niana, venga intestata sola-
mente a Bossi, non più guar-
diano della rivoluzione leghi-
sta, o, più laicamente, non più 
garante del blocco d’interessi 
degli elettori del Nord. Per 
chi, in silenzio, evoca lo show 
down, con le urne l’anno pros-
simo, ma sa bene che far ca-
dere Berlusconi vuol dire far 
cadere anche il Senatùr.

E 
se le lacrime&sangue vo-
lute da Berlusconi produ-

cessero una inaspettata rottu-
ra nel blocco che sostiene il 
Pdl? Se fosse in incubazione 
una specie di Tea party all’ita-
liana? 

Di certo, i suoi futuribili 
seguaci odiano Tremonti “il 
socialista”, il ministro della 
rinata “eurotassa” anche se 
ora si chiama “contributo di 
solidarietà”. Il titolo a tutta 
pagina di ieri di Libero, «Crib-
bio, alzano le tasse» è con 
tutta evidenza il non detto di 
Berlusconi, ciò che hanno gri-
dato in sua vece i quattro par-
lamentari a lui fedelissimi, 
Crosetto e gli altri.

 «Tremonti non convince, 
per svoltare serve Berlusco-
ni», secondo il Giornale. Altro 
attacco al superministro che 
nasce dalle medesime viscere. 
È insomma il racconto di un 
«tradimento» (ancora Libero) 
quello che ieri offrivano i gior-

nali di destra.
È forse un po’ 

presto per azzar-
dare analisi 
sull’influenza che 
l’ultima manovra 
può generare sui 
comportamenti 
elettorali. Non lo 
fa ad esempio Re-
nato Mannhei-

mer. Il periodo agostano, in 
cui anche i sondaggisti sono 
in ferie, consiglia grande pru-
denza. Tuttavia il sociologo 
spiega che «può darsi che as-
sisteremo ad una certa ripresa 
del centrosinistra» E questo 
per la semplice ragione che i 
sacrifici imposti dalla destra 
contro la destra si ritorcereb-
bero. Senza contare che po-
trebbe esserci una parte 
dell’elettorato di centrodestra 
che magari si sente tradito da 
quello che dovrebbe essere il 
suo governo: ma - precisa – 
«ad agosto non abbiamo stru-
menti, non abbiamo modo di 
interrogare la gente, quindi è 
difficile dire quanto sia gran-
de questo sentimento all’in-
terno dell’elettorato di Berlu-
sconi».

Paolo Natale, dell’Ipsos, si 
spinge un po’ più in là, rico-

noscendo che può esistere 
«un pezzo di elettorato di Ber-
lusconi molto perplesso». Un 
gruppo non enorme ma «si-
gnificativo, almeno il 10%, 
che si ritrova su queste posi-
zioni: sfiduciato». Il punto, 
secondo Natale, è che questo 
gruppo «toglie la fiducia a 
Berlusconi però non va certa-
mente dall’altra parte, prefe-
rendo rifugiarsi nell’astensio-
ne». Potrebbe cioè verificarsi 
««un ulteriore fenomeno di 
disaffezione di una parte di 
elettorato dal voto; un proces-
so già in atto da un po’ di tem-
po ma che la manovra accele-
ra». Interessante la conclusio-
ne: «In teoria c’è uno spazio 
nuovo nella politica che nes-
suno riesce a intercettare: una 
specie di Tea party italiano. 
Per questo elettorato il grande 
nemico è Tremonti».

Un ragionamento che ve-
niva sviluppato qualche gior-
no fa sul sito www.teaparty.it, 
“costola” italiana dei seguaci 
della Palin: «Il governo attual-
mente in carica e la maggio-
ranza che lo sostiene (Lega 
inclusa) si è purtroppo distin-
to per politiche diametral-
mente opposte ai nostri auspi-
ci. Il governo in carica, infatti, 
non solo non ha diminuito 
ma ha addirittura aumentato 
il debito pubblico e la spesa 
assistenzialista e clientelare». 
Ancor prima dell’annuncio 
della nuova manovra, quindi, 
quella parte del pensiero ul-
tra-liberista non riconosceva 
nell’attuale esecutivo il soste-
nitore del programma “meno 
tasse più libertà”.

Ed è ovvio che l’eurotassa 
non fa altro che rinfocolare i 
malumori. Seguiamo ancora 
il ragionamento del direttore 
di Libero: «Ci sono aree come 
la Lombardia e il Veneto che 
in fatto di prodotto interno 
lordo sono in grado di compe-
tere con la Baviera, una regio-
ni più benestanti d’Europa. 
Siete sicuri che queste aree 
accetteranno senza fiatare la 
tosatura annunciata? Io no». 
Il celebre manifesto con lo 
slogan “meno tasse per tutti” 
è lontano, lontanissimo nel 
tempo. 

I
l Partito democratico ha già 
pronto un proprio pacchetto 

di proposte. Alcune sono pronte 
da mesi, a dire il vero, mentre 
altre sono state elaborate nei 
giorni scorsi per far fronte 
all’emergenza. Una vera e pro-
pria contro-manovra a parità di 
saldi rispetto a quella richiesta 
dalla Bce, ma «di segno diver-
so», garantiscono al Nazareno. 
L’obiettivo è proteggere i ceti me-
di e deboli e «far pagare di più 
chi ha di più». Esattamente il 
contrario di quello che fa il go-
verno, per proteggere il proprio 

elettorato.
I dettagli sono 

quasi tutti definiti, 
ma prima di ren-
derli pubblici, il Pd 
vuole studiarsi le 
carte presentate da 
Berlusconi e Tre-
monti. «Se il gover-
no non presenta la 
manovra in tempi 

stretti, il Pd è pronto a presenta-
re la sua», ha garantito nella 
mattinata di ieri Bersani, traden-
do una certa sfiducia sulla capa-
cità dell’esecutivo di chiudere 
effettivamente la partita.

Sulle questioni più spinose 
nel dibattito di questi giorni, 
contributo di solidarietà e pen-
sioni, i dem hanno le idee chia-
re. L’innalzamento dell’età pen-
sionabile è ritenuta inevitabile, 
ma piuttosto che a meccanismi 
forzati, il Pd pensa a introdurre 
la flessibilità in uscita: i lavora-
tori possono scegliere se andare 
in pensione o rimanere nel 
mercato del lavoro. Per chi con-
tinua a lavorare, potrebbe essere 
possibile una riduzione dei con-
tributi (che andrebbe spartita 
tra l’azienda e il lavoratore stes-
so) o anche la stipula di un “pat-
to intergenerazionale”: i contri-
buti del padre vanno a rimpin-
guare il fondo pensionistico del 
figlio precario. Per ciò che ri-
guarda le varie forme di patri-
moniale ipotizzate, dal Nazare-
no avanzano un’obiezione in-
sormontabile in questa fase: 
non si può introdurre se prima 
non si combatte in maniera dra-
stica l’evasione fiscale, altrimen-
ti rischiano di pagare solo i più 
onesti. E, comunque, vanno sal-
vaguardate le famiglie.

I Democratici pensano piut-
tosto a reintrodurre l’Ici sulla 
prima casa oltre una certa soglia, 
riportando indietro le lancette 
dell’orologio al 2008, quando già 
il governo Prodi aveva eliminato 
o ridotto il balzello a carico degli 
edifici abitativi di dimensioni 
più modeste. Nessuna modifica, 
per il momento, è stata pensata 
dai dem per le aliquote Irpef (in 
prospettiva si pensa all’abbassa-
mento della prima da 23 a 20), 
mentre Bersani può intestarsi il 
passaggio della tassazione sulle 
rendite finanziarie al 20 per cen-
to (esclusi i titoli di stato), assun-
ta anche dal governo. E nel piano 
dem è ipotizzato anche un prov-
vedimento a carico delle transa-
zioni finanziarie. L’obiettivo è 
avvantaggiare famiglie, imprese 
e lavoratori dipendenti, innanzi 
tutto reintroducendo deduzioni 
e detrazioni che il governo vor-
rebbe eliminare. E «chi ha avuto 
regali impropri deve restituirli», 
a partire ad esempio, dagli alle-
vatori che non hanno pagate le 
multe per le quote latte.

Il resto, almeno per titoli, è 
già stato più volte preannunciato 
da Bersani. Lotta all’evasione fi-
scale, con regole sulla tracciabi-
lità ancora più severe di quelle 
previste dal governo. Riduzione 
dei costi della politica: dimezza-
mento dei parlamentari, ma 
anche drastica riduzione delle 
province (su queste i dem hanno 
assunto una posizione molto più 
avanzata rispetto a quella inizia-
le, che puntava all’eliminazione 
solo di quelle corrispondenti alle 
città metropolitane), dei piccoli 
comuni e un «pacchetto ragio-
nevole di dismissioni».

C’è, poi, il capitolo di priva-
tizzazioni e liberalizzazioni. Che 
inizia dalle regole necessarie a 
consentire l’accesso al mercato 
del numero più ampio possibile 
di operatori ed evitare posizioni 
di monopolio. Dopodiché, in 
casa dem non c’è nessuna remo-
ra a cedere aziende non strategi-
che, né a liberalizzare (insieme 
a ordini professionali, farmacie, 
filiera petrolifera, Rc auto, porta-
bilità conti correnti e mutui, rete 
gas) anche i servizi pubblici lo-
cali che non sono ricompresi tra 
quelli “protetti” dal recente refe-
rendum.

Il rumoroso silenzio  
di Maroni

Tea party italiano 
contro la stangata

La contro-manovra
democratica

ANDREA TOGNOTTI RUDY FRANCESCO CALVO

Il ministro 
dell’interno 
lascia a Bossi 
la paternità 
di un decreto
che non piace

Secondo i 
sondaggisti 
nel Pdl si apre 
una crepa 
non inferiore 
al 10%

No alla 
patrimoniale 
senza lotta 
all’evasione. 
Ma sì all’Ici 
per i più ricchi

STEFANO BALDOLINI
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Dopo gli scontri dei giorni scorsi, nel Regno Unito si fa il conto dei danni: bruciati 200 milioni.  
La Francia, preoccupata per la crisi del debito, invoca la solidarietà finanziaria dei tedeschi. 
Altro che “Sputnik moment”: il crack delle borse americane trascina con sé anche la Russia.

C
i mancavano solo gli scon-
tri di Londra e delle altre 

città inglesi a guastare l’estate 
di George Osborne. Ora che la 
situazione è tornata – almeno 
superficialmente – alla norma-
lità, i commercianti e le autori-
tà hanno iniziato a fare il calco-
lo dei danni. Una prima stima 
parla di almeno 200 milioni di 
sterline di perdita, per i soli 
beni che erano stati assicurati. 
Un conto ancora incompleto. E 
poi c’è un problema di “imma-
gine” e di fiducia degli investi-
tori, che in tempi di crisi non si 

può proprio pren-
dere sotto gamba.

Già la situazio-
ne dell’economia 
britannica non era 
delle migliori. A 
fine luglio la Ban-
ca centrale aveva 
rivisto al ribasso i 
dati sulla crescita 
nel secondo bime-

stre del 2011: più 0,2 per cento, 
poco al di sopra della crescita 
zero. Oggi, a così breve distan-
za dagli scontri, né il governa-
tore Mervyn King né gli ufficia-
li del Tesoro si azzardano a fare 
previsioni sull’impatto delle 
razzie sul Pil. Ma che un impat-
to ci sarà è indubbio.

Nei giorni delle violenze 
mezza Londra ha abbassato le 
saracinesche. A Tottenham, 
Brixton e nelle decine di aree in 
subbuglio i commercianti era-
no troppo impegnati a difende-
re (fisicamente) le loro vetrine 
per poter pensare agli affari. 
Negozi chiusi anche in zone 
lontane dai quartieri più caldi. 
Ancora ieri molti esercizi han-
no chiuso i battenti a metà po-
meriggio. Persino il premier 
David Cameron, parlando al 
parlamento giovedì pomerig-
gio, ha dovuto chiedere ai citta-
dini di «essere fiduciosi e tor-
nare a godersi le nostre città, 
per farle tornare al solito tram-
busto».

È difficile ancora quantifi-
care con precisione le devasta-
zioni: oltre ai palazzi incendia-
ti, bisognerà contare tutti i tele-
visori e i telefonini rubati dai 
“ribelli”. A Enfield, nell’ovest 
della capitale, le fiamme si so-
no portate via un intero depo-

sito di compact disc e dvd: sono 
bruciati – secondo i dati forniti 
dalle case discografiche – un 
milione e mezzo di cd della 
Sony e 750mila album della 
Beggars, principale etichetta 
indipendente britannica.

Cifre notevoli anche per i 
colossi dell’industria musicale. 
Sono i piccoli negozianti però 
che faticheranno di più a copri-
re le perdite. Il governo ha pro-
messo di stanziare venti milio-
ni di sterline per rilanciare le 
attività colpite e dieci per aiuta-
re le autorità locali a riparare i 
danni e a ripulire le strade. Altri 
soldi dovranno essere spesi per 
fornire un alloggio temporaneo 
alle molte famiglie che sono 
rimaste senza casa. E si potreb-
be far riscorso alle casse dello 
stato anche per aiutare le socie-
tà di assicurazioni a risarcire al 
più presto i loro clienti. Decine 
di milioni di sterline, dunque: 
numeri non astronomici se pa-
ragonati a una legge finanzia-
ria, ma in una fase di rigorismo 
economico e di tagli pesanti 
(come quelli al bilancio delle 
forze dell’ordine, sotto accusa 
in questi giorni) sarà un proble-
ma in più per i contabili al nu-
mero 11 di Downing street.

Al di là della questione del 
debito, però, a preoccupare so-
no le prospettive future. 
Nell’estate del 2012 Londra 
ospiterà le Olimpiadi, che il 
governo attende come panacea 
di tutti i mali economici del 
paese. Ora, dall’estero, sono in 
molti ad avanzare dubbi sull’op-
portunità di tenere i giochi in 
una città così “a rischio”. Lo ha 
scritto l’agenzia cinese Xinhua, 
lo ha ribadito un parlamentare 
tedesco in un’intervista alla 
Reuters. Anche il 73 per cento 
dei commercianti londinesi, in 
un sondaggio dei giorni scorsi, 
diceva poi di temere che gli 
scontri possano ripetersi fino 
all’anno prossimo e alle Olim-
piadi.

Magari sono timori ingiu-
stificati. Ma con l’Europa in fi-
brillazione per la crisi finanzia-
ria, le prospettive di crescita e 
la fiducia dei mercati diventano 
beni preziosi. Osborne avrebbe 
fatto volentieri a meno di que-
sta iniezione di paura.

L
a borsa continua a fare lo 
yo-yo dopo aver perso un 

quarto del valore dall’inizio di 
luglio, i titoli bancari sono sot-
to tiro preda di voci incontrol-
late, e per cercare di arginare 
il terremoto anche la Francia, 
con l’Italia, il Belgio e la Spa-
gna, ha proibito ieri per 15 
giorni le vendite allo scoperto 
di 11 società, tra banche e as-
sicurazioni, da Axa alla Société 
Générale, che tre giorni fa – 
sull’orlo del fallimento – aveva 
dato una “voce”. La crescita è 
stata zero nel secondo trime-
stre, mentre altre voci su un 
possibile declassamento del 
rating AAA della Francia stan-
no creando il panico. Nicolas 
Sarkozy, indeciso, si aggrappa 
alla Germania, con il solo in-
tento di mantenere le tre A, 
diventate «tesoro nazionale» 
(affermazione di Alain Minc, 
molto ascoltato all’Eliseo).

Martedì, il presidente fran-
cese riceverà a Parigi Angela 

Merkel, con la 
speranza di riusci-
re a convincere la 
cancelliera a sotto-
scrivere un comu-
nicato che faccia 
fare un passo 
avanti verso la so-
lidarietà finanzia-
ria nella zona eu-
ro. Impotente, il 

presidente del G8-G20 non 
parla più della promessa di 
«regolazione» della finanza 
internazionale fatta a inizio 
mandato, poco meno di un 
anno fa. Intanto, promette di 
seguire Berlino e di modifica-
re la costituzione per introdur-
re la regola aurea dell’equili-
brio di bilancio. Una mossa 
fatta anche per mettere in dif-
ficoltà l’opposizione, che ha 
già fatto sapere che non voterà 
una norma che limita le scelte 
politiche e che pone il proble-
ma della legittimità democra-
tica: Sarkozy vuole far passare 
i socialisti per degli “irrespon-
sabili” e degli “spendaccioni” 
che, se vinceranno le presi-
denziali, porteranno il paese 
alla rovina.

La Francia sta facendo di 
tutto per evitare che lo scena-
rio tanto temuto del contagio 

della crisi dei debiti sovrani si 
realizzi. Le banche francesi 
sono messe alla prova dallo 
stress test di questi giorni, trop-
po esposte verso la Grecia e 
l’Italia, sotto pressione anche 
per il debito nazionale (1.646 
miliardi, 85 per cento del Pil). 
Due giorni fa, altre voci affer-
mavano che banche asiatiche 
avevano chiuso le linee di cre-
dito verso le banche francesi. 
I Cds francesi (assicurazioni 
contro il rischio default) sono 
cresciuti a 174 punti base, co-
me dire che l’ipotesi di un fal-
limento supera il 10 per cento 
di possibilità. Ma il governo si 
sforza di mostrare un volto 
ottimista. Ieri, dopo la pubbli-
cazione delle statistiche 
dell’Insee (l’Istat francese) che 
segnalano una crescita zero 
nel secondo trimestre, il go-
verno si è rifiutato di modifi-
care le previsioni: più 2 per 
cento quest’anno e addirittura 
più 2,5 per cento nel 2012. Il 
ministro delle finanze, 
François Baroin, ha escluso 
un rialzo dell’Iva. Ma Sarkozy 
è con le spalle al muro e ha 
previsto una manovra che sarà 
annunciata il 24 agosto, e ap-
provata all’inizio di settembre. 
Un nuovo giro di vite al welfa-
re e al pubblico impiego, forse 
un po’ più di tasse ai più ricchi. 
Ma non molto altro, visto che 
mancano pochi mesi alle pre-
sidenziali e Sarkozy non in-
tende rimangiarsi tutte le pro-
messe fatte nel 2007 («andrò 
a cercare la crescita con i den-
ti», «non sarò il presidente che 
aumenta le tasse», «lavorare 
di più per guadagnare di più»). 
Sarkozy ha anche affermato 
ieri, grandeur oblige, che porte-
rà a termine gli impegni belli-
ci, in particolare in Libia, mal-
grado i costi che stanno diven-
tando insostenibili. L’opposi-
zione comincia ad alzare la 
voce. Martine Aubry, segreta-
ria del Ps e candidata alle pri-
marie per l’investitura nella 
corsa all’Eliseo, ha abbozzato 
un programma alternativo: 
una profonda riforma fiscale, 
che preservi le classi medie e 
che ponga come regola aurea 
una maggiore tassazione dei 
redditi da capitale.

N
on si sa ancora se quei 
160 milioni di rubli (3,8 

miliardi di euro), precauzio-
nalmente predisposti dal mi-
nistero delle finanze, finiran-
no davvero nelle banche russe, 
un po’ a corto di liquidità. Cer-
to è che il gruzzolo parla chia-
ro: Mosca è vulnerabile e il suo 
stato di salute, sotto il profilo 
economico, dipende da come 
vanno le cose a New York.

S’è visto, d’altronde, in 
questi giorni. L’andamento 
della borsa di Mosca ha regi-
strato nell’ultima settimana, in 

concomitanza con 
le giornate nere di 
Wall Street e dei 
mercati europei, 
causate dall’abbas-
samento del rating 
statunitense, una 
drastica battuta 
d’arresto. Sempre 
che di battuta d’ar-
resto si possa par-

lare. I due indici della borsa, il 
Micex (in rubli) e l’Rts (in dol-
lari) sono infatti letteralmente 
colati a picco, come mai suc-
cesso da dodici mesi a questa 
parte, perdendo rispettiva-
mente il 4,4 e il 4,5 per cento, 
riporta l’agenzia Bloomberg. 
Gli investitori, in altre parole, 
si sono liberati senza pensarci 
su due volte di una corposa 
fetta delle loro azioni, ritenen-
done troppo rischioso il pos-
sesso, in questo momento di 
incertezza e volatilità. 

Ma a preoccupare le auto-
rità russe non è soltanto il cor-
so della borsa. Anche il rublo 
è andato giù, toccando nei con-
fronti di euro e dollaro il pun-
to più basso dall’inizio dell’an-
no. Tant’è che il sogno di farne 
una valuta di riserva in Russia 
e in tutta l’area post-sovietica, 
coltivato fino all’altro ieri 
dall’accoppiata Medvedev-Pu-
tin sulla base della (presunta) 
stabilità esibita dalla valuta 
nazionale, è scoppiato come 
una bolla di sapone. 

Non finisce qui. Anche le 
ultime dal fronte dell’energia 
alimentano qualche ansia. Il 
costo del greggio, in America, 
sta infatti scendendo e secon-
do le previsioni degli esperti 
non dovrebbe segnare balzi in 

avanti. Anzi. Prima conse-
guenza: le corazzate russe, 
Lukoil, Rosneft e Gazprom, 
perdono sui listini. Seconda: 
Mosca, che con l’energia fa 
cassa, rischia prossimamente 
di passarsela maluccio.

Ci si chiede se la bufera 
finanziaria, dovesse conti-
nuare, porterà a una riedizio-
ne del momentaccio del 2008, 
quando con il picco della crisi 
globale la Federazione si ri-
trovò alle prese con molte 
falle da turare. L’impressione 
è che alla fine Mosca terrà e 
che forse il ministero delle 
finanze non dovrà sborsare 
– almeno non tutti – quei 160 
milioni di rubli. Che restano 
comunque pochi, rispetto ai 
600 che nel 2008 furono iniet-
tati nelle arterie degli istituti 
di credito.

Il terremoto in borsa di 
questa settimana, tuttavia, for-
nisce una lezione precisa. Mo-
sca deve diversificare il suo 
apparato economico e amplia-
re il ventaglio della attività 
produttive, al fine di contenere 
le oscillazioni euro-americane. 
Dopotutto non si può puntare 
tutta la posta sull’energia. La 
modernizzazione, parola chia-
ve dell’agenda del presidente 
Dmitrij Medvedev, diventa 
una faccenda della massima 
urgenza. È solo con una rior-
ganizzazione complessiva 
dell’economia che Mosca, rife-
riscono gli esperti, potrà difen-
dersi più efficacemente dai 
turmoil mondiali.

Il problema, però, è che la 
modernizzazione, ancora, non 
ha preso quota. Il che brucia il 
possibile “Sputnik Moment”. 
Vale a dire la chance con cui, a 
sentire qualche pundit, Mosca 
potrebbe approfittare del decli-
no statunitense e conquistare 
posizioni importanti nella ge-
rarchia globale, sia economi-
camente sia geopoliticamente. 
Ma bisogna capire se Washing-
ton è entrata davvero nella fase 
di declino e se oligarchi e bu-
rocrati russi sapranno accetta-
re la sfida della modernizza-
zione, che richiede una vera e 
propria svolta culturale. Qual-
che legittimo dubbio, su en-
trambe le questioni, c’è.

A Londra va in fumo
la ripresa economica

Panico da rating, 
Sarko spera in Berlino

Wall Street contagia
anche Mosca

ANNA MARIA POLI MATTEO TACCONI

E all’estero
molti dubbi
sui giochi 
olimpici
del 2012: la 
città è sicura?

Crescita zero 
nel primo 
trimestre, 
l’Eliseo giura:
«Le tasse non 
saliranno»

Scende il costo 
del greggio 
e crollano 
le azioni dei 
colossi russi 
dell’energia

LORENZO BIONDI

Tra gli otto del Gop sono già botte da orbi
FILIPPO SENSI

segue dalla prima

Passato indenne da anche que-
sto faccia-a-faccia, dopo quello 
del New Hampshire, l’ex-gover-
natore del Massachusetts ha 
svoltato in tv una giornata dif-
ficile, dove è stato pizzicato on 
the records a dire che, in fondo, 
anche le corporations sono 
“umane” (tornerà buono per 
Barack Obama, senza dubbio).

Con la griglia dei candidati 
che si è arricchita dell’annuncio 
che il texano Rick Perry corre, 

mentre Sarah Palin si aggira per 
lo Iowa per ricordare che anche 
lei è in serie A, il dibattito di 
Ames è servito a dare una sgros-
sata al gruppo. Per tutti il ner-
vosismo di Rick Santorum, che 
si è sbracciato tutta la sera per 
ricordare agli anchormen che, sì 
insomma, c’era anche lui, o di 
Newt Gingrich che se l’è presa 
coi moderatori per le domande 
«degne di Topolino», mentre i 
temi da dibattere sarebbero ben 
altri. Come la creazione di nuo-
vi posti di lavoro, su cui ha insi-
stito tutte e due le ore Jon 

Huntsman, oggetto misterioso 
rimasto tale anche dopo il dibat-
tito. Troppo intento a marcare 

una differenza di stile rispetto 
alla rissosità degli altri che si 
spintonavano per il loro quarto 
d’ora di celebrità, compresi Her-
man “il pizzaiolo” Cain (il cui 

sostenitore più famoso è il rap-
per Vanilla Ice) e il solito Ron 
Paul, che oggi magari si rifarà 

con lo straw 
poll.

I sette 
nani diven-
tati otto, 
poi nove, 
d o m a n i 
chissà sono 

per ora l’unica assicurazione 
sulla vita del Presidente ameri-
cano. Che ieri dal suo profilo di 
Twitter cinguettava allegro, do-
po il dibattito Gop, che in due 

ore di trasmissione nessuno 
dei candidati aveva pronuncia-
to la fatidica parola “middle 
class”, “ceto medio”. Magra con-
solazione per un Presidente 
che sta soffrendo molto la crisi, 
nonostante i suoi fundraiser 
siano sempre più affollati di 
celebrities dal dollaro facile. Al-
la Casa Bianca, dopo un inci-
dente di percorso nei rapporti 
con Romney, la parola d’ordine 
è non fare errori. E fare tutta la 
corsa su Mitt, con Perry in cam-
po e la Palin a zonzo per lo 
Iowa, potrebbe rivelarsi fatale, 

anche per il candidato più forte 
e notoriamente “no drama”. Il 
fattore Sarah, intanto, pesa, e 
molto, tra i repubblicani: rivol-
gendosi a Bachmann, il mode-
ratore l’altra sera le chiedeva se 
Palin le avesse, come si dice in 
America, “rubato il tuono”. Ser-
rando la mascella cortese, Mi-
chele non si è scomposta: “Sia-
mo buone amiche”. Come dire, 
a correre per la Casa Bianca ora 
ci sono io. Non da sola, però, 
assieme ad altri otto, avanti un 
altro, tanto alla fine ne resterà 
solo uno. O una.

E a Washington il presidente gongola. 
Obama da Twitter fa notare: «Nessuno 
dei candidati ha parlato del ceto medio»



GILBERTO MASTROMATTEO
ajdabiya, libia

«Motore, acceleratore, frizione, scocca, 
bobina, frenomani». Salah sorride, 

mentre snocciola uno dei pochi retaggi che la 
colonizzazione italiana ha lasciato in Libia: il 
campionario linguistico legato ai motori. Lui ha 
poco più di trent’anni, viene da Bengasi e parla 
un po’ di inglese, ma è un ottimo autista. Ci 
scopriamo a parlare la stessa lingua lungo la 
strada che conduce verso Ajdabiya, circa duecen-
to chilometri a sud del capoluogo cirenaico. Qui 
i ribelli hanno attestato le proprie retrovie rispet-
to al fronte di Mersa el-Brega, che da quattro 
mesi continua a fluttuare avanti e indietro, un’ot-
tantina di chilometri più a ovest. «Gheddafi 
aveva cercato di mettere al bando anche queste 
parole di uso comune – spiega Salah – voleva 
che in Libia si parlasse un arabo depurato da 
ogni contaminazione. E invece... Carro!» escla-
ma, indicando ciò che rimane di un carroarma-
to dell’esercito di Gheddafi, abbandonato nel 
deserto. Uno dei tanti tank del raìs, centrati dai 
mirage francesi lo scorso 19 marzo, mentre 
marciavano speditamente verso Bengasi.

I segni dell’assedio
Ad Ajdabiya il paesaggio è spettrale. I segni 
dell’assedio sono ancora evidenti: palazzi sven-
trati dai colpi di artiglieria, fori di proiettili sui 
muri e sulle saracinesche dei negozi. L’ospeda-
le è diventato una sorta di centro di smistamen-
to. «Noi ci occupiamo di prestare i primi soc-
corsi ai feriti che arrivano dal fronte – spiega 
Hisham, 22 anni, studente di medicina di So-
luch, che oggi si trova a operare i suoi coetanei, 
come volontario – di solito i casi più gravi ven-
gono subito inviati all’ospedale di Bengasi. Qui 
tratteniamo chi ha ferite lievi». In effetti in 
corsia ci sono solo tre pazienti, due hanno delle 
ferite d’arma da fuoco agli arti, uno è saltato su 
una mina anti-uomo. Sta dormendo, è ancora 
sotto tranquillanti. Hisham spiega che si chia-
ma Alì, viene da Ajdabiya e ha solo 19 anni. Gli 
hanno dovuto tagliare una gamba, all’altezza 

della coscia. «È il problema principale oggi – 
dice – pare che i miliziani di Gheddafi abbiano 
disseminato lungo l’intero fronte almeno 40 
mila mine anti-uomo e anti-carro. Siamo co-
stretti a operare amputazioni con una frequen-
za sempre maggiore». Al capezzale di Alì c’è un 
altro ragazzo, anche lui poco più che ventenne. 
Indossa gli anfibi, una mimetica e imbraccia un 
Ak 47. Si chiama Haithem Helal Alfarsi e viene 
anche lui da Ajdabiya. «Prima della guerra la-
voravo qui, negli impianti petroliferi cittadini, 
come ingegnere petrolchimico – racconta – poi 
ho deciso che era il momento di andarmene 
anch’io al fronte. Ho fatto un paio di settimane 
di addestramento a Bengasi, ho comprato il 
kalashnikov e sono partito». 

La strada per Brega
A casa sua, una villetta a due piani, alla periferia 
della città, c’è suo fratello in abiti civili, oltre al 
resto della “squadra” (nella foto di sinistra): Ab-
dulsalam (in macchina nella foto di destra), Amer, 
Mohamed, Faraj e Mostafa. In tutto sono sei 
ragazzi, tutti ex studenti, di età compresa tra i 
18 e i 21 anni. Haithem è il vice comandante. Il 
comando spetta a Imraya Othman Abdalsayd 
(in primo piano nella foto di sinistra), in virtù 
dell’anzianità. Con i suoi trent’anni è il più 
vecchio del gruppo. Nella vita civile era un in-
gegnere meccanico, ma disoccupato: «La mia 
famiglia è stata sempre avversata dal regime di 
Gheddafi – racconta – mio padre era un suo 
oppositore ed è morto in carcere. Io ho tentato 
di studiare, mi sono laureato. Ma trovare un 
impiego, per me, è stato sempre difficile. I da-
tori di lavoro, una volta letto il mio nome, mi 
invitavano ad andarmene. Ho vissuto quest’in-
cubo per trent’anni. Oggi ho la possibilità di 
contribuire a farlo svanire».

I ragazzi sorseggiano del caffè, mentre in 
televisione scorrono le immagini degli scontri 
in Siria, trasmessi da al Jazeera. Un altro con-
flitto, un’altra rivoluzione. «Allora, andiamo 
verso il fronte?», domanda Haithem, scattando 
in piedi. Gli altri ripongono i cucchiaini nelle 
tazze e raccattano i kalashnikov, dalla parete 

dell’ampio soggiorno dove erano 
appoggiati. Si imbarcano su due 
Land Rover muniti di artiglieria e via 
verso ovest.

Il paesaggio cambia repentinamente, 
appena abbandonata Ajdabiya. Il deserto, ai lati 
della strada è costellato di carcasse di veicoli, 
fuoristrada, carri cingolati. «Ce ne sono centina-
ia fino a Brega» osserva Faraj Bou Zariba, col 
volto di chi ancora deve iniziare a radersi. Mi 
mostra l’alluce del piede destro, tagliato di 
netto. «È stato prima della guerra – racconta 
– è successo a Bengasi, il 20 febbraio, quando 
abbiamo liberato la città. Un poliziotto mi ha 
sparato e mi ha colpito al piede». I check point 
dei ribelli si susseguono a intervalli sempre più 
serrati, man mano che ci si avvicina alla frontline. 
I ribelli in piantone guardano dentro, scrutano 
le sembianze di un occidentale e chiedono spie-
gazioni. «Sahafi, sahafi» (giornalista, ndr), ta-
gliano corto Haithem e gli altri. Ci va bene per 
una buona mezz’ora di cammino, mentre fanno 
la loro comparsa le prime colonne di fumo in 
lontananza e si iniziano a udire distintamente i 
colpi d’artiglieria. Poi arriva lo stop defi-
nitivo. «Niente da fare – dice un ragaz-
zo che deve avere la stessa età di Faraj 
– ordini del comando. I giornalisti 
devono fermarsi qui». Il fronte dista 
ancora una decina di chilometri, a 
nulla vale la press card, rilasciata dal 
Cnt. «Le notizie degli ultimi giorni 
non sono buone – dice Haithem – 
pare che abbiamo perso una decina 
di chilometri. E probabilmente non 
vogliono che si sappia in giro». 

Un tesoro rubato a Gheddafi
Il suolo, ai due lati della strada è intera-
mente coperto di bossoli. C’è di tutto, pro-
iettili da contraerea e d’artiglieria, involucri 
di razzi, persino enormi proiettili da 130 mil-
limetri. Poco più in là c’è uno dei cannoni che 
li sta sparando. È uno degli M46 (nella foto cen-
trale) che i ribelli sono riusciti a sottrarre a Ghed-
dafi. «Erano stipati in alcuni depositi tra Ajdabi-
ya e Bengasi – racconta Imraya – ne siamo riu-
sciti a portar via sette». Una decina di uomini si 
assiepano dietro la bocca di fuoco e iniziano a 
caricarla. La potenza del colpo fa rinculare il 
cannone di almeno un metro, sollevando sabbia 
e detriti tutt’attorno. «Questi sono i nostri gioiel-
li – sorride Imraya – ma non abbiamo molto di 
più. Gheddafi dispone di armi molto più avan-
zate delle nostre». Batterie di razzi multipli, 
bombe a gas, missili a guida ottica che qui chia-
mano “Milano”, storpiando l’originale nome 
francese “Milan”. E, soprattutto, mine. «Ne han-
no disseminate ovunque – racconta Abdulsalam 
Almogasibi – ogni volta che avanziamo di qual-
che chilometro, abbiamo il terrore di trovarne. 
Continueranno a mietere vittime anche dopo la 
liberazione». Tra di esse, non mancano anche le 
famigerate mine anti-uomo di fabbricazione 
italiana TS-50 e SB-33. «Ma c’è chi dice che le 

loro armi provengano persino da Israele – affer-
ma Haithem –. Ci sono tiratori scelti e merce-
nari specializzati nella guerriglia, vengono 
dall’Algeria, dal Ciad, ma anche dalle Farc colom-
biane e dalla Serbia. Non so se sia vero, ma ci è 
stato detto che a Misurata combattono persino 
delle donne bielorusse». Risaliamo sul Land 
Rover e torniamo verso Ajdabiya. «L’unica noti-
zia certa che abbiamo risale a metà giugno – 
racconta Imraya – alcuni ufficiali hanno avuto 
uno scontro face to face a Brega. Hanno cattura-
to otto miliziani di Gheddafi: quattro erano alge-
rini, quattro sub-sahariani». Ad Ajdabiya c’è il 
deposito militare per la manutenzione dell’arti-

glieria. Ogni tanto parte qualche colpo verso il 
cielo, ma è solo per testare le armi, dopo averle 
pulite. Uno degli ufficiali, Fouad, era il capo-uf-
ficio di Haithem negli impianti petrolchimici di 
Ajdabiya. Oggi sono entrambi in divisa, ma la 
gerarchia è la stessa. Pone una mano sulla testa 
di Haithem, come si fa con un figlio. Con l’altra 
mostra il soffitto del capannone, sventrato da un 
razzo. Nel frattempo è arrivato anche Salah, 
pronto per il viaggio di ritorno, verso Bengasi. 
Fouad gli passa alcuni bossoli di contraerea. 
«Cartuccia – esclama Salah – anche questo è un 
nome italiano, no?».
 (2 - fine. Foto di Gilberto Mastromatteo)
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Usaid, l’agenzia di cooperazione statunitense, ha 
congelato i cento milioni di dollari l’anno di aiuti diretti 
alla Striscia di Gaza. «I programmi d’aiuto dell’Usaid 
sono stati sospesi il 12 agosto», ha reso noto in un 
comunicato un funzionario Usa. «In risposta all’azione 
unilaterale di Hamas, tutte le organizzazioni partner 

dell’Agenzia sospenderanno le attività fino a quando non 
gli sarà garantito di poter lavorare senza interferenze». 
La decisione arriva dopo che tra Gaza e Washington era 
salita la tensione per la richiesta di Hamas di verificare i 
conti delle Ong finanziate dall’Usaid. «Il ministero degli 
interni di Hamas intende esercitare il proprio diritto 

legale sulla sorveglianza di tutte le istituzioni che 
operano a Gaza», ha dichiarato Taher al Nounou, 
portavoce del partito islamico. La contesa è legata al 
mancato riconoscimento da parte di Usaid del governo, 
targato Hamas, di Gaza dove però vivono grazie agli 
aiuti internazionali un milione e mezzo di palestinesi.

GAZA ■ Congelati gli aiuti americani per i palestinesi. Hamas aveva chiesto un’indagine sull’attività delle Ong

Dopo sei mesi di scontri la battaglia di Brega sembra interminabile. Le conquiste sul campo 
dei quartieri della città petrolifera e portuale libica, 750 chilometri a est di Tripoli, da parte dei 
ribelli si susseguono a nuove avanzate delle forze lealiste di Gheddafi . In ballo c’è la 
possibilità di garantirsi i guadagni delle esportazioni del greggio per poter sostenere gli sforzi 
bellici e acquistare i beni necesari alla sussistenza della popolazione civile. Da giovedì i ribelli 
hanno contato undici vittime tra le proprie fi la. Cinquanta i feriti e, venerdì, una vittima civile 
dovuta al lancio da parte dell’esercito del raìs di un missile su una delle zone abitate di Brega. 
«Stiamo combattendo nei pressi delle raffi nerie e probabilmente le prenderemo entro sera», 
ha affermato il ribelle Mohammad Muftah. Gli insorti hanno anche fatto sapere di essere 
prossimi alla conquista di Zawiyah, altro terminal petrolifero, nei territori a ovest di Tripoli. Le 
due previsioni sembrano eccessivamente ottimistiche alla luce delle dichiarazioni di al Hadi al 
Ujaili, un uffi ciale dell’intelligence catturato dagli insorti: «Gheddafi  ha rinforzato Zawyiah con 
mille coscritti». Il prigioniero ha aggiunto che «il Colonnello gode ancora di un forte sostegno 
da parte della popolazione di Tripoli e tra le più importanti tribù libiche».

L A  B A T T A G L I A  D I  B R E G A

Gli insorti credono nella vittoria, ma il raìs è ancora forte
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Caffè e kalashnikov,

in viaggio coi ribelli
Da Bengasi al fronte, tra check point e carcasse di carrarmati
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ATTIVO 
B) Immobilizzazioni
  I - Immobilizzazioni immateriali

  Valore lordo 646.322 640.222

  Ammortamenti 586.041 563.417

  Svalutazioni

Totale immobilizzazioni immateriali 60.281 76.805
  II - Immobilizzazioni materiali

  Valore lordo 102.061 113.464

  Ammortamenti 70.673 87.978

  Svalutazioni - -
Totale immobilizzazioni materiali 31.388 25.486
III - Immobilizzazioni fi nanziarie
Crediti
  esigibili entro l'esercizio successivo - -

  esigibili oltre l'esercizio successivo - -
  Totale crediti - -
Altre immobilizzazioni fi nanziarie - -
Totale immobilizzazioni fi nanziarie - -
Totale immobilizzazioni (B) 91.669 102.291
C) Attivo circolante
  I - Rimanenze 

      Totale rimanenze 66.888 96.359

  II - Crediti 

  esigibili entro l'esercizio successivo 3.966.763 4.110.683

  esigibili oltre l'esercizio successivo - -

Totale crediti 3.966.763 4.110.683  

III - Attività fi nanziarie che 

non costituiscono immobilizzazioni - -

Totale attività fi nanziarie che 

non costituiscono immobilizzazioni - -

IV - Disponibilità liquide

  Totale disponibilità liquide 1.726.471 1.768.581

Totale attivo circolante (C) 5.760.122 5.975.623
D) Ratei e riscontri
Totale ratei e riscontri(D) 40.080 15.102

TOTALE ATTIVO 5.891.871 6.093.016
PASSIVO
A) Patrimonio netto
  I - Capitale 97.189 95.447

  II - Riserva da soprapprezzo delle azioni 655.651 782.144

  III - Riserve di rivalutazione - -

  IV - Riserva legale - -

  V - Riserve statutarie - -

  VI - Riserva per azioni proprie in portafoglio - -

  VII - Altre riserve, distintamente indicate

        - Riserva per ripianamento perdite - -

  Totale altre riserve - -

  VIII - Utili (perdite) portati a nuovo - -

  IX - Utile (perdita) dell'esercizio (345.092) (300.693)

Totale patrimonio netto 407.748 576.898
B) Fondi per rischi e oneri
Totale fondi per rischi ed oneri - -
C) Trattamento di fi ne rapporto 
di lavoro subordinato 490.656 433.327
D) Debiti
  esigibili entro l'esercizio successivo 4.982.493 5.070.967

  esigibili oltre l'esercizio successivo - -

Totale debiti 4.982.493 5.070.967
E) Ratei e riscontri
Totale ratei e riscontri 10.974 11.824

TOTALE PASSIVO 5.891.871 6.093.016

Rischi assunti dall'impresa
Fideiussioni 
  a imprese controllate - -

  a imprese collegate - -

  a imprese controllanti - -

  a imprese controllate da controllanti - -

  a altre imprese - -

Totale fi deiussioni  - -
Avalli
  a imprese controllate - -

  a imprese collegate - -

  a imprese controllanti - -

  a imprese controllate da controllanti - -

  a altre imprese - -

Totale avalli - -
Altre garanzie personali
  a imprese controllate - -

  a imprese collegate - -

  a imprese controllanti - -

  a imprese controllate da controllanti - -

  a altre imprese - -

Totale altre garanzie personali - -
Garanzie reali
  a imprese controllate - -

  a imprese collegate - -

  a imprese controllanti - -

  a imprese controllate da controllanti - -

  a altre imprese - -

Totale garanzie reali - -
Altri rischi
  crediti ceduti pro solvendo - -

  altri - -
Totale altri rischi - -
Totale rischi assunti dall'impresa - -
Impegni assunti dall'impresa
Totale impegni assunti dall'impresa - -
Beni di terzi presso l'impresa
  merci in conto lavorazione - -

  beni presso l'impresa a titolo di 

  deposito o comodato - -

  beni presso l'impresa in pegno o cauzione - -

  altro - -

Totale beni di terzi presso l'impresa - -
Altri conti d'ordine
Totale altri conti d'ordine - -
TOTALE CONTI D'ORDINE - -

A) VALORE DELLA PRODUZIONE:
  1) ricavi delle vendite e delle prestazioni 1.377.170 1.737.092

  2) variazioni delle rimanenze di prodotti 

       in corso di lavorazione, semilavorati e fi niti - -

  3) variazioni dei lavori in corso 

       su ordinazione - -

  4) incrementi di immobilizzazioni 

       per lavori interni - -

  5) altri ricavi e proventi

      contributi in conto esercizio 3.396.810 3.527.208

      altri 8.200 49.761

Totale altri ricavi e proventi 3.405.010 3.576.969

Totale valore della produzione 4.782.180 5.314.061

B) COSTI DELLA PRODUZIONE:
  6) per materie prime, sussidiarie, 

       di consumo e di merci 337.352 460.647

  7) per servizi 2.785.471 3.097.217

  8) per godimento di beni di terzi 112.842 113.245

  9) per il personale:

  a) salari e stipendi 1.212.805 1.208.448

  b) oneri sociali 342.168 333.925

  c) trattamento di fi ne rapporto 103.126 96.690

  d) trattamento di quiescenza e simili 4.453 4.758

  e) altri costi 17.911 21.220

Totale costi per il personale 1.680.463 1.665.041

  10) ammortamenti e svalutazioni:

  a) ammortamento delle 

       immobilizzazioni immateriali 22.624 17.152

  b) ammortamento delle immobilizzazioni 

       materiali 9.455 11.658

  c) altre svalutazioni delle immobilizzazioni - -

  d) svalutazioni dei crediti compresi 

       nell'attivo circolante e delle 

       disponibilità liquide - -

Totale ammortamenti e svalutazioni 32.079 28.810

  11) variazioni delle rimanenze di materie 

       prime, sussidiarie, di consumo e merci 29.471 (27.422)

  12) accantonamenti per rischi - -

  13) altri accantonamenti - -

  14) oneri diversi di gestione 22.689 2.591

Totale costi della produzione 5.000.367 5.340.129
Differenza tra valore e costi 
della produzione (A - B) (218.187) (26.068)

C) PROVENTI E ONERI FINANZIARI:
  15) proventi da partecipazioni

       da imprese controllate - -

       da imprese collegate - -

       altri - -

Totale proventi da partecipazioni - -

  16) altri proventi fi nanziari:

  a) da crediti iscritti nelle immobilizzazioni

       da imprese controllate - -

       da imprese collegate - -

       da imprese controllanti

       altri - -

Totale proventi fi nanziari da crediti 

iscritti nelle immobilizzazioni - -

  b) da titoli iscritti nelle immobilizzazioni 

       che non costituiscono partecipazioni                                            -                                     -

  c) da titoli iscritti nell'attivo circolante 

       che non costituiscono partecipazioni - -

  d) proventi diversi dai precedenti

       da imprese controllate - -

       da imprese collegate - -

       da imprese controllanti - -

       altri 2.836 1.552

Totale proventi diversi dai precedenti 2.836 1.552

Totale altri proventi fi nanziari 2.836 1.552

  17) interessi e altri oneri fi nanziari

        a imprese controllate - -

       a imprese collegate - -

       a imprese controllanti - -

       altri 58.135 125.631

Totale interessi e altri oneri fi nanziari 58.135 125.631

  17-bis) utili e perdite su cambi - -

Totale proventi e oneri fi nanziari 
(15 + 16 - 17 + - 17-bis) (55.299) (124.079)

D) RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITÀ 
FINANZIARIE:
  18) rivalutazioni:

  a) di partecipazioni - -

  b) di immobilizzazioni fi nanziarie 

       che non costituiscono partecipazioni

  c) di titoli iscritti all'attivo circolante 

       che non costituiscono partecipazioni - -

Totale rivalutazioni - -

  19) svalutazioni:

  a) di partecipazioni - -

  b) di immobilizzazioni fi nanziarie 

       che non costituiscono partecipazioni - -

  c) di titoli iscritti nell'attivo 

       circolante che non costituiscono 

       partecipazioni - -

Totale svalutazioni - -

Totale delle rettifi che di valore 
di attività fi nanziarie (18 - 19) - -

E) PROVENTI E ONERI STRAORDINARI:
  20) proventi

         plusvalenze da alienazioni 

         i cui ricavi non sono iscrivibili al n 5 100 500

         Differenza da arrotondamento 

         all'unità di Euro - -

         altri 4.896 7.316

Totale proventi 4.996 7.816

  21) oneri 

         minusvalenze da alienazioni 

         i cui effetti contabili non sono  iscrivibili al n 14 - -

        imposte relative ad esercizi precedenti - -

        Differenza da arrotondamento all'unità di Euro - -

        altri 7.751 86.154

Totale oneri 7.751 86.154

Totale delle partite straordinarie (20 - 21) (2.755) (78.338)
Risultato prima delle imposte 
(A - B + - C + - D + - E) (276.241) (228.485)
  22) imposte sul reddito dell'esercizio, 

         correnti, differite e anticipate

         Imposte correnti 68.851 72.208

         Imposte differite - -

         Imposte anticipate - -

         Proventi (oneri) da adesione al regime 

         di consolidato fi scale/trasparenza fi scale - -

  Totale delle imposte sul reddito 
  dell'esercizio, correnti, differite e anticipate 68.851 72.208
23) Utile (perdita) dell'esercizio (345.092) (300.693)

01 Vendita di copie 730.442

02 Pubblicità 646.728

03 - Diretta 556.873

04 - Tramite concessionaria 89.855

05 Ricavi da editoria on line 0

06 Abbonamenti 0

07 Pubblicità 0

08 Ricavi da vendita di informazioni 0

09 Ricavi da altra attività editoriale 0

10 Totale voci 01 + 02 + 05 + 08 + 09 1.377.170

STATO PATRIMONIALE

CONTO ECONOMICO

CONTI D'ORDINE

(Valori in Euro) 31/12/2010

31/12/2010

31/12/201031/12/2010

31/12/2010

31/12/2009

31/12/2009

31/12/200931/12/2009

31/12/2009

PROSPETTO DI DETTAGLIO DELLE VOCI DEL BILANCIO
DI ESERCIZIO AL 31 DICEMBRE 2010

Pubblicato ai sensi dell’art.9, della delibera 129/02/CONS  dell'Autorità per le
 Garanzie nelle Comunicazioni,  denominata Informativa Economica di Sistema
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

LETTIERI - RAIMONDI
segue dalla prima

La Federal Reserve fece scuola stampando 
centinaia di miliardi di dollari per elargire 
alle banche “crediti a perdere” e per acqui-
stare Treasury bond a sostegno di un ten-
tativo di rilancio basato sul debito. 

Senza nuove regole e senza un nuovo 
modello economico, il mix di liquidità – 
tassi allo 0%, deficit e debito – non è servi-
to a rilanciare la produzione, i consumi e 
l’occupazione. 

In Europa la Bce ha seguito le stesse 
orme. In modi più complicati e contraddit-
tori in quanto l’Europa unita è ancora da 
fare e manca di una azione federale univo-
ca. Nella sostanza le sue politiche di salva-
taggio della finanza privata e quelle di sti-
molo economico sono state simili a quelle 
americane. Soprattutto nella inefficacia. 

La crisi di oggi, però, parte dalla debo-
lezza degli stati e dalla insostenibilità dei 
loro debiti pubblici, cresciuti soprattutto 
per salvare le banche. 

Chi può essere allora il “prestatore di 
ultima istanza” per il debito sovrano degli 
stati? Certamente non la finanza privata e 
le grandi banche che più di altri sono coin-
volte nelle speculazioni a breve, in partico-
lare sui titoli di stato. Alcuni auspicano un 
salvataggio da parte della Cina e degli altri 
paesi con un surplus finanziario. 

Soltanto degli ingenui possono sperare 
nell’arrivo di novelli re magi dall’oriente 
carichi di doni e di oro per comprare titoli 
di carta. La Cina, invece, ha già messo 
sull’avviso Washington.

Molti chiedono un intervento risolutivo 

da parte delle banche centrali. Si illudono 
che tali istituzioni siano qualche cosa di 
diverso dagli stati e che abbiano nei loro 
caveau qualche pozione miracolosa. La Fed 
ha già annunciato la sua politica: tassi zero 
per altri due anni, un altro quantitative 
easing che vuol dire creare nuova liquidità, 
stampare dollari e acquistare titoli del Te-
soro. 

Lo stesso si vorrebbe dalla Bce. Ma l’at-
tuale Fondo di stabilità di 440 miliardi di 
euro è insufficiente a garantire la sicurezza 
dell’euro. Ci vorrebbero almeno duemila 
miliardi per far sì che l’intero debito euro-
peo si avvicini ai livelli di stabilità di quel-
lo tedesco. Se la Bce intervenisse diretta-
mente nell’acquisto dei titoli degli stati in 
difficoltà, diventerebbe sempre più la copia 
della fallimentare Fed. Senza averne i pre-
requisiti costituzionali. 

Sono politiche perdenti che ripropon-
gono delle condizioni già viste. Una mag-
giore liquidità che diventa la droga dei 
mercati finanziari e un aumento del rischio 
di inflazione. 

Il rilancio economico non è alla base dei 
loro meccanismi. Anche se simili misure 
portassero a un momentaneo stato di cal-
ma apparente, rimanendo nel vecchio pa-
radigma, possiamo essere certi che a breve 
ci sarebbe un nuovo run proprio sulla so-
stenibilità delle stesse banche centrali. 

Allora chi può raddrizzare le cose? Chi 
detiene l’autorità ultima? La politica oppu-
re i mercati? Noi da tempo riteniamo che 
debbano essere gli stati sovrani a indiriz-
zare le decisioni e le politiche, a dettare le 
condizioni e le regole ai mercati. 

Occorre riprendere con urgenza il per-

corso mai concluso della grande riforma 
del sistema finanziario economico globale. 
Lo si era ritenuto indispensabile dopo lo 
shock del 2008. Poi le lobby bancarie ci 
hanno riportato al business as usual. 

I governi del G20, degli Stati Uniti, 
dell’Europa, del Giappone, e anche dei pa-
esi del Brics, però con un ruolo maggiore, 
devono ridisegnare il sistema.

Occorre togliere ogni autorità alle agen-
zie di rating. Si può tollerare che le loro 
valutazioni di tripla A dettino legge sugli 
investimenti? Che i grandi investitori e i 
fondi pensione debbano disfarsi di quei 
titoli che non hanno tale valutazione? Che 
anche le banche centrali debbano tenerne 
conto per i titoli portati in garanzia dei 
crediti concessi?

Bisogna inoltre prosciugare l’oceano dei 
derivati finanziari, a cominciare dagli Otc 
negoziati fuori dai mercati e tenuti fuori 
dai bilanci. È indispensabile introdurre da 
subito semplici ma chiare misure per proi-
bire azioni speculative allo scoperto e altri 
pericolosi giochi finanziari. 

Occorre ristabilire un moderno Glass-
Steagall Act, cioè la legge bancaria anti-
Grande Depressione del 1933 che separava 
le banche commerciali da quelle di investi-
mento, per evitare che i risparmi siano 
usati per le speculazioni. E si mandi a casa 
chi sostiene che bisogna dare credito ai 
mercati e non alla politica. Chi pretende 
per la finanza e per la speculazione una 
libertà assoluta.

Non ci si può sottrarre alla domanda: 
chi merita maggiore protezione? Gli stati, 
la vita e il lavoro dei cittadini oppure i mer-
cati e gli speculatori?

PIER PAOLO BARETTA
segue dalla prima

Ora, il consiglio dei ministri si ci-
menta in ulteriori, pesanti interven-
ti, che, però, seguono la stessa im-
provvisazione e la stessa confusio-
ne. Non solo il governo continua a 
ignorare che se non si preme il 
pedale della crescita questa rincorsa 
ai tagli sarà recessiva e non darà 
mai il risultato sperato, ma, anche 
prendendola dal lato della emer-
genza, manca un profilo coraggioso 
di equità e di strutturalità. 

È il caso delle tasse. Dopo aver 
negato che vi sarebbe mai ricorso, 
il governo introduce la riduzione 
delle detrazioni e deduzioni ed ora 
ammette che le rendite finanziarie 
possono essere toccate e continua 
con il contributo di solidarietà. Ma, 
allora, perché non intervenire seria-
mente sui grandi patrimoni? «Chi 

ha di più dia di più» ha detto Ber-
sani. Ma, per il governo non è così. 
Il contributo di solidarietà sopra i 
redditi lordi di 90 mila euro, ad 
esempio, può essere accettato in 
questi frangenti, ma incide, pur 
sempre, sul ceto medio e sfiora ap-
pena quella fascia di ricchezza che, 
come i dati ci dicono, è, nel nostro 
paese, molto concentrata. 

Così come appare insostenibile 
il nuovo carico sugli enti locali, de-
nunciato con forza da Formigoni, 
Alemanno, Delrio e dagli altri par-
tecipanti all’incontro col governo: 
una nuova stangata non accompa-
gnata, nemmeno, da un allenta-
mento del patto di stabilità, vera 
trappola nella quale Tremonti tiene 
ingabbiati gli enti locali, impeden-
do, anche a quelli virtuosi di fare 
investimenti o di pagare debiti, im-
pedendo una preziosa immissione 
di liquidità nelle economie locali. Il 

ricarico sui cittadini, di questi nuo-
vi tagli, sarà tutto sul welfare o su 
nuove addizionali. Anche qui, però, 
ci sono le alternative: una riduzione 
organica,  non a spizzichi e bocco-
ni, come ci propone il governo, i 
livelli istituzionali (Regioni, Provin-
ce, Comuni) darebbe una risposta 
non solo sui conti, ma anche sulla 
efficienza e credibilità della politica. 
Il dimezzamento dei parlamentari 
può essere fatto in tre mesi, se sia-
mo tutti d’accordo e noi siamo 
pronti. Da lì si scende per i rami di 
tutte le altre istituzioni centrali e 
locali, anche attraverso una vera 
riforma della pubblica amministra-
zione (sprechi, inefficienza). 

Un ulteriore esempio è dato dal 
controverso tema delle pensioni. 
Bossi continua la sua propaganda 
bugiarda perché, nonostante il suo 
proclama «le pensioni non si tocca-
no» sono state toccate, in questi tre 

anni di governo Berlusconi, ben più 
che nelle precedenti legislature, sia 
con la norma che aggancia il pen-
sionamento all’attesa di vita, prima 
dal 2015 e poi anticipata, sia col 
prolungamento della permanenza 
al lavoro per le donne e per i qua-
rant’anni. Anche qui, si rincorre la 
emergenza, partendo da presuppo-
sti ormai sbagliati, visto le tendenze 
demografiche e del mercato del la-
voro. Perché, allora, non fare una 
vera riforma strutturale che lasci ad 
ogni lavoratore la libertà di andar-
sene in pensione tra i 62 anni ed i 
70, col contributivo e, così facendo, 
superare tutte le altre opzioni, pen-
sioni di anzianità comprese. 

Infine, la vera emergenza è il 
lavoro dei giovani, la precarietà 
troppo diffusa. La risposta non 
viene certo dall’abolizione della 
festività del primo maggio (men-
tre, come è stato giustamente fat-

to osservare restano le tante festi-
vità locali) o dalla demagogica 
modifica dell’articolo 41 della Co-
stituzione. 

Ancora una volta, dunque, il 
governo ci propina una manovra 
pesante, ma sbagliata e, temo, inef-
ficace, proprio perché non affronta 
i nodi strutturali che questo paese 
ha. Solo vere riforme ridanno 
all’Italia la credibilità che merita. 
Ma, resta valida la domanda, raffor-

zata da questi ultimi provvedimen-
ti: è questo governo, è questo qua-
dro politico in grado di affrontare 
questa strettoia e una diversa poli-
tica? La ovvia risposta negativa po-
ne, però, a tutti, dal presidente del-
la repubblica all’ultimo cittadino, 
un quesito ancora più stringente: 
fino a quando potremo sopportare 
un susseguirsi di errori così palese-
mente gravi da avvicinarci al punto 
di non ritorno?

Senza coraggio

Non decidono le Agenzie

Rivedere la Costituzione,

oprazione di propaganda
CARA EUROPA, l’obiettivo della destra di 
modificare l’articolare 41 della Costituzione 
(«L’iniziativa economica privata è libera. Non 
può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale 
o in modo da recare danno alla sicurezza, alla 
libertà, alla dignità umana. La legge determi-
na i programmi e i controlli opportuni perché 
l’attività economica pubblica e privata possa 
essere indirizzata e coordinata a fini sociali»), 
è soprattutto “propagandistico”. Tale articolo, 
infatti, è scritto benissimo, e non credo abbia 
parte alcuna nel produrre le crisi quale quella 
che stiamo vivendo. Lo stesso pareggio di 
bilancio stabilito in Costituzione (all’articolo 
81) suscita perplessità in non pochi esperti di 
economia e di finanza pubblica, a quanto ho 
letto. Ma questo governo e questa maggioran-
za non sanno che pesci pigliare, come si usa 
dire, per cui devono “inventarsi” qualcosa. 
Come dovrebbe porsi il Pd nei confronti di 
queste scelte, e della decisione di modificare 
in particolare la carta fondamentale? Rilan-
ciando, direi: proponendo cioè di modificare 

contestualmente la Carta agli articoli 56 e 57, 
prevedendo il dimezzamento del numero 
dei parlamentari. Non per seguire gli umo-
ri populisti del momento contro la casta. 
Semplicemente perché una tale operazione 
aveva senso sin dal momento in cui, decenni 
fa, furono costituiti i parlamentini regionali 
e, ulteriormente, una decina di anni orsono 
alle Regioni fu assegnata ogni competenza 
che non fosse espressamente riservata allo 
stato. Infine, perché già ai tempi di Prodi il 
centrosinistra avanzò una proposta simile 
(non proprio un dimezzamento, ma quasi). 
A seguire, per essere coerenti, i democratici 
dovrebbero avanzare, come da recenti pro-
nunciamenti dei propri organi, una precisa 
proposta di legge ordinaria finalizzata ad al-
lineare le indennità di deputati e senatori alla 
media delle retribuzioni dei parlamentari 
degli altri paesi europei. Provocando così un 
altro dimezzamento, più o meno, a quanto 
è dato di sapere. Certo, le suddette sono de-

cisioni rivoluzionarie. Ma questi non sono 
forse tempi un po’ rivoluzionari? 

 VINCENZO ORTOLINA, MILANO

Tremonti non spiega

le ragioni della crisi
IL DISCORSO di Giulio Tremonti che avreb-
be dovuto spiegare i provvedimenti della 
manovra economica era assolutamente in-
comprensibile. Tremonti sembrava uno stu-
dente ripetente sotto esame che incespicava, 
parlava a vanvera e cercava collegamenti fra 
concetti confusi e fumosi. La sua ricostruzio-
ne della crisi era lacunosa e incompleta. Non 
spiegava le cause del peggioramento della 
crisi, definita da Tremonti “in accelerazione”, 
ma considerava gli eventi come accidentali, 
fortuiti e inaspettati. In altre occasioni, il 
ministro Tremonti ha paragonato la crisi a un 
videogame. Allora, per cortesia, la prossima 

volta si procuri il manuale del gioco.       
CRISTIANO MARTORELLA, EMAIL 

Berlusconi in esilio

a palazzo Grazioli
SI È scelto una fine che più ingloriosa non si 
può, questo personaggio politico di qualche 
pregio ma con almeno due difetti imperdo-
nabili, l’edonismo assoluto e la testardaggine 
dei somari. Non ha avuto il coraggio di af-
frontare i suoi processi, come fece Andreotti, 
né di autoesiliarsi all’estero come fece Craxi. 
Gente di ben altro calibro. Ha preferito sem-
plicemente rannicchiarsi in posizione fetale 
nelle sicure mura (per quanto?) della sua 
carica. E così ci ritroviamo con un presidente 
del consiglio formale e una presidenza del 
consiglio sostanziale, fatta di personalità di 
alto livello istituzionale che di fatto affron-
tano le intemperie con la capacità di chi nei 

diversi ruoli e funzioni assolve comunque 
alla funzione di governo. A cominciare da 
Napolitano che sicuramente traccia la rotta 
del metodo di governo, proseguendo con 
Draghi al timone della moneta, per continua-
re con Tremonti con la sua assurda, ma nella 
situazione data perfino di una certa utilità, 
politica della rigidità monolitica e lineare, e 
finire con le opposizioni di Casini e Bersani, 
l’uno sempre attento a far in modo che non 
cada mai l’autorevolezza politica del paese 
(il richiamo Ue è per tutti) l’altro a tenere 
in equilibrio le ragioni dei bisogni con le 
ragioni della politica. Se a questo aggiun-
giamo il governo dell’economia decentrata 
nelle autonomie, e l’aggregazione delle parti 
sociali nel rivendicare governo ed iniziativa 
in discontinuità dal passato, si può affermare 
che i mercati possono giocare pesante, ma 
con questo “governo diffuso” non avranno 
vita facile. E se a Bossi fa piacere mantenersi 
simulacro di se stesso, se le eroiche infantili 
posizioni dei quattro dell’Ave Maria che in 
strenua difesa del Capo minacciano di non 
votare il decreto, pazienza, sono i residui di 
lavorazione. VITO CASSANO, CASAMASSIMA (BA)
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SIMONE VERDE
san francisco

Bisogna risalire a Mecenate per 
trovare una vicenda di collezio-

nismo che, come quella di Gertrude, 
Michael e Leo Stein, si identifichi 
pienamente con la storia dell’arte. I 
due fratelli e la sorella, figli di una 
famiglia di industriali ebrei cosmopo-
liti, cominciarono molto presto a col-
lezionare arte moderna, diventando 
così i maggiori sostenitori dell’avan-
guardia. La loro collezione, mitica 
poiché conteneva capolavori che han-
no squadernato pagine intere di storia 
dell’arte, sarebbe finita dispersa nei 
musei di mezzo mondo per via della 
mancanza di una discendenza. E pro-
prio da uno dei tanti rivoli in cui è 
confluita, quello del SfMoma, il mu-
seo di arte moderna e contemporanea 
di San Francisco, è nata una mostra 
che tenta di ricostruire il quadro di-
sperso del loro lavoro di intellettuali 
e collezionisti: The Steins Collect, fino 
al 6 settembre. Per rendersi conto di 
quanta importanza gli Stein hanno 
avuto per la storia dell’arte, basta pen-
sare che tele come La gioia di vivere e 
la Donna con il cappello di Matisse, gli 
studi per le Bagnanti di Cézanne o il 
celebre Ritratto di Gertrude dipinto da 
Picasso vengono da lì e oggi si trovano 
tutti per la prima volta riuniti dalla 
mostra. 

Ciò che è curioso, e che più di 
tutto ha alimentato la letteratura e le 
congetture, è l’intreccio tra le scelte 
critiche e di gusto, le liti e gli odi fa-
miliari. Appassionato di Cézanne e 
del primo Picasso, Léo, non poteva 
che finire ai ferri corti con Gertrude, 
quando questa nel 1912 divenne la 
principale sostenitrice e finanziatrice 
della svolta cubista. Analoga sorte 
sarebbe spettata ai rapporti con Mi-
chael quando, l’avanguardia si sareb-
be divisa al suo interno e lui avrebbe 
scelto per l’ala considerata più conser-
vatrice, quella “decorativa” di Matisse. 
Rapidamente, insomma, i rapporti 
tra i tre fratelli sarebbero diventati 
molto freddi, esattamente come tra le 
anime dell’arte moderna. 

Di sicuro, a gravare sulle divisioni 
fu anche la voglia di protagonismo, la 
competizione tra i tre, che avevano 
capito come collezionare sia un’arte, 
significhi mettere insieme nelle ope-
re di una raccolta i pezzi complemen-
tari di un’unica visione del mondo e 
che per questo, si affrontavano sulla 
scena culturale proprio come tre arti-
sti rivali. Nel caso della più celebre e 
geniale dei tre, Gertrude, si trattava di 
decostruire la realtà secondo il meto-
do intellettuale offerto dall’universo 
della tecnica e dell’industria. Poiché, 
come avrebbe sintetizzato in una fra-
se diventata celebre, «Una rosa è una 
rosa. È una rosa». Nella modernità, 
cioè, nulla di ciò che appare basta più 
a spiegare se stesso.

Gli Stein,
collezionare

è un’arte

Mostre
VATICANO

San Pietro,
la piazza torna 
al look del ’600
In trenta mesi piazza San Pietro 
tornerà a essere quella concepita, 
voluta ed edifi cata nella seconda 
metà del Seicento. Lo spiega 
l’Osservatore romano che sottolinea 
come si sia già cominciato con il 
colonnato berniniano e tra breve 
saranno riportati alla luce i colori e 
le integrità originali dell’immenso 
complesso barocco. Il cantiere 
– specifi ca il giornale vaticano 
– prevede il restauro di tutti gli 
elementi architettonici e decorativi 
della piazza e riguarda 284 colonne, 
92 pilastri, 140 statue, sei stemmi 
papali di sommità, 1200 metri di 
balaustre e altrettanti cornicioni di 
coronamento nonché 3400 metri 
quadrati di cassettonati costituenti 
gli intradossi di copertura degli 
emicicli, le fontane gemelle – la 
Clementina e la Gregoriana – e 
l’obelisco egizio.

AUSTRALIA

Salviamo
le lingue
aborigene
È l’obiettivo di una delle 
più importanti biblioteche 
australiane, che ha lanciato 
un progetto di tre anni per 
«ritrovare e salvare» le lingue 
native scomparse, con l’aiuto di 
corrispondenze e racconti dei 
primi coloni britannici. Quando, 
nel 1788, i primi di loro arrivarono 
sulla costa orientale del paese, 
nella zona dell’attuale porto di 
Sydney, circa 250 lingue erano 
parlate dagli aborigeni. Da allora, 
sono più di cento quelle ormai 
morte. La biblioteca nazionale 
del New South Wales cercherà di 
“resuscitarle” grazie agli scritti 
dei primi coloni, conservati tra i 
suoi scaffali.

SPETTACOLI

In scena il tango 
di Norma Beatriz 
Santillo
Norma Beatriz Santillo è una 
storia del tango. Argentina di 
Buenos Aires, nata in una famiglia 
di musicisti di tango, la cantante 
dal timbro profondo e pastoso è a 
Roma, stasera, nel patio dei giardini 
della Casa del Jazz, con Tango 
spleen Cuarteto e Tango y algo mas. 
Una serata dallo stile nostalgico 
in cui non mancheranno brani di 
Carlos Gardel e Astor Piazzolla. 
Al pianoforte il maestro Mariano 
Speranza, al violino Andrea Marras, 
al bandoneon Giampaolo Costantini 
e al contrabbasso Gian Luca 
Ravaglia. 

Diario

NICOLA
MIRENZI

Il tempo arcaico, pagano, contro quello 
moderno, capitalista. Il viaggio di Michel 

Onfray al circolo polare artico – raccontato 
in Estetica del Polo Nord (Ponte alle Grazie, 
14 euro, 154 pp.) – è un sorprendente com-
pendio delle sue controverse opere filosofi-
che. Oscillante tra il freddo gelido della 
terra di Baffin (metafora dell’essenziale) e 
le temperature sature dell’occidente (il re-
gno del superfluo) questo reportage filoso-
fico avvolgente e vitale, netto e visionario, 
mostra un Onfray più personale rispetto 
agli scritti appuntiti e contundenti a cui ci 
ha abituato. Autore tra le altre cose di un 
discusso Trattato di Ateologia (Fazi), all’estre-
mo capo del mondo, Onfray si scopre inva-
so da un sentimento di sacralità. Le rocce 
fredde e spoglie della Terra di 
Baffin, il silenzio che risuona 
in quel tutto senza limiti, il 
bianco crudele e spietato del 
ghiaccio lo fanno sentire come 
se si trovasse al cospetto del 
mondo il «giorno dopo la cre-
azione» – così vicino al de-
miurgo che ha innescato la 
vita. 

Il sacro che attrae Onfray 
però non è quello cristiano, 
cattolico. È l’istinto primor-
diale dell’essere umano: sentirsi tutt’uno 
con la natura. Nello sguardo dell’Onfray-
viaggiatore si legge una sorta di religiosità 
spinoziana, come se il divino fosse tutto 
nell’al di qua, terreno, e si desse nella nudi-
tà della pietra: espressione del «tempo ge-
ologico», immobile, eppure capace, «sotto 
l’apparente indolenza minerale», di dissi-
mulare «la storia dell’umanità» nella sua 
interezza.  

Ma come tutti gli eden, anche il Polo 
Nord è stato profanato. L’uomo occidentale 
l’ha penetrato e violato. Disintegrando con 
il suo tempo lineare e frenetico il tempo 
ciclico degli antichi inuit (gli abitanti del 
Polo). Distruggendo con la lingua scritta la 

loro cultura dell’oralità. Imponendo la stan-
zialità a dei nomadi che nella loro vita non 
avevano fatto altro che spostarsi da un capo 
all’altro. Infine, deportandoli e uccidendoli 
davvero, nel 1962, senza troppi riguardi 
intellettuali. 

Nel libro il racconto dell’«etnocidio», 
perpetrato da statunitensi e canadesi ai 
danni di un popolo incapace di difendersi 
militarmente, è affidato alle lacrime e al 
ricordo di un capo tribù inuit. Che conser-
va ancora viva la memoria del fuoco che ha 
bruciato i loro accampamenti, riducendo 
in polvere non solo la tradizione e il passa-
to, ma anche il loro futuro. 

Oggi gli inuit vivono nello Nunavut, 
una regione del Canada, sottoposti al pote-
re politico di Ottawa. Il loro territorio con-
tinua a essere stuprato dai rifiuti (a volte 
radioattivi) provenienti dal mondo nord 

americano, sotterrati a decine 
di metri di profondità oppure 
custoditi in blocchi di cemento 
lasciati lì a sfregiare il territorio 
(e puntualmente fotografati da 
Alain Szczuczynski, i cui scatti 
arricchiscono il volume). Per 
lavare i sensi di colpa del passato 
e del presente, i canadesi innaf-
fiano gli inuit di soldi pubblici, 
uffialmente per proteggerne 
l’identità, in realtà per fagocitarli 
prima possibile. Perché l’anima di 
questo popolo è come sospesa, 

entrata come è in quello che Onfray chiama 
il «tempo nichilista»: cioè il tempo nel qua-
le i valori delle civiltà tradizionali sono irri-
mediabilmente persi e quelli della civiltà 
capitalista occidentale sono troppo costosi 
per essere comprati. Così, l’alcolismo, le 
tossicodipendenze, i suicidi, la violenza, 
l’angoscia, proliferano senza rimedio, mo-
strando il rovescio maligno della promessa 
salvifica del capitalismo.

L’intimità di queste pagine, la sensazio-
ne di essere a contatto con qualcosa di ri-
servato e nascosto, viene però dalla presen-
za silenziosa (ma costante) del padre di 
Onfray: un contadino francese che non 

aveva mai lasciato il suo paese natale, in 
Normandia, prima che il figlio gli regalas-
se questo viaggio al Polo, per festeggiare i 
suoi ottanta anni (memore di una discus-
sione avuta tantissimi anni prima nella 
quale il padre esprimeva, un po’ per gioco, 
il desiderio di visitare il circolo polare). Il 
punto è che la fascinazione di Onfray per 
l’immobilità e il silenzio della natura pola-
re, per la mineralità e la fermezza della 
pietra, per l’austerità della vita di questi 
inuit primitivi, sono consanguinei all’amo-
re che egli esprime per la riservatezza e le 
poche parole del padre, la sua integrità 
capace di accogliere e sopportare tutte le 
asperità della vita, la povertà nella quale la 
sua famiglia ha sempre vissuto. È come se 
andando alla ricerca del mondo perduto 
del Polo Nord, dei suoi valori distrutti e 
smarriti, Onfray cercasse di recuperare 
allo stesso tempo la memoria di suo padre: 
la memoria di una persona umile, cresciu-
ta conoscendo la fatica del lavoro, il lezzo 
del letame che impregna i vestiti e la carne, 
la durezza dei campi e il freddo delle mat-
tine d’inverno. Però una vita piena di sen-
so, di visione del mondo, di significati. Il 
contrario dell’abbondanza vuota del con-
temporaneo. 

Ma non solo. La commozione che On-
fray riversa nelle parole con le quali raccon-
ta lo scacco subito dagli inuit è straordina-
riamente affine alla rabbia con la quale ri-
corda quella domenica in cui un caposqua-
dra umiliò il padre di fronte a tutta la fami-
glia, andando a prelevarlo direttamente a 
casa per portarlo immediatamente a lavo-
rare, anche se era giorno di festa e benché 
avessero concordato che quello sarebbe 
stato un giorno di riposo. Si scorge così, 
nelle pieghe di questo libro, un Onfray 
quasi pasoliniano (sebbene lui non lo citi 
mai), che di fronte all’avanzare dello svilup-
po e alla distruttività capitalistica cerca di 
custodire il lascito di un tempo andato o in 
procinto di. Quello degli inuit, quello del 
padre. Ancora una volta confessando che il 
viaggio – il vero viaggio – è quello che si 
compie nelle profondità di se stessi. 
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Un popolo capace di 
riprendere in mano il 
proprio destino descritto 
da una delle sue più alte 
voci letterarie: 
La rivoluzione egiziana. 
di ‘Ala Al-Aswani. A 
settembre per Feltrinelli.

Attualità
Un giallo in piena 
regola ambientato nella 
sfarzosa e misteriosa 
scenografia 
della Istanbul 
rinascimentale: Teatro 
d’ombre di Archange 
Morelli (e/o).

Narrativa
Cosa significa per 
gli ebrei lo studio della 
Torah? La Torah spiegata 
ai giovani da Marc-Alain 
Ouaknin, con la 
profondità e lo humour 
che gli sono propri 
(Archinto).

Religioni
Alexander Lonquich 
e l’Orchestra della 
Toscana stasera 
chiudono la quarta 
edizione di “Maestri 
chigiani in terra di Siena” 
con pagine di Beethoven 
e Mendelssohn.

Concerti
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Profondo
Polo Nord

Il viaggio di Michel Onfray attraverso le coordinate dell’esistenza
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Anche quest’anno le Giornate degli 
autori presenteranno alla Mostra del 

cinema di Venezia una selezione di film 
di qualità tanto nella sezione di concorso, 
che comprende 12 titoli e vari eventi spe-
ciali, quanto nella sezione Spazio aperto, 
vetrina del documentario e delle produ-
zioni indipendenti italiane. Fra i titoli più 
interessanti del concorso (almeno sulla 
carta) di autori già affermati ci sono Rug-
gine di Daniele Gaglianone, basato 
sull’omonimo romanzo di Stefano Mas-
saron e interpretato da Filippo Timi e 
Stefano Accorsi, Toutes nos envies del fran-
cese Philippe Lioret con Vincent Lindon, 
Love and bruises del cinese Lou Ye, già 
autore di Summer palace, e Café de Flore, 
protagonista Vanessa Paradis, del cana-

dese Jean-Marc 
Vallée, che ha fir-
mato anche lo 
s t r a o r d i n a r i o 
C.R.A.Z.Y.. A que-
sti si affiancano 
numerose opere 
prime tra cui Io 
sono lì del docu-
mentarista An-
drea Segre al de-
butto nella finzio-
ne con una storia 
ambientata in Ita-
lia ma che vede 
protagonisti due 
stranieri. Fra gli 
eventi speciali si 
segnalano Voi siete 

qui di Francesco Matera con il critico 
Alberto Crespi come guida dei «luoghi 
del cinema» di Roma, evento organizza-
to in collaborazione con la Settimana 
della critica, il documentario di Gianni 
Minà Cuba nell’epoca di Obama e il corto 
Di là dal vetro di Andrea Di Bari con Isa 
Danieli e lo scrittore Erri De Luca impe-
gnati a ricreare una conversazione not-
turna fra madre e figlio. Infine fra le 
proposte di Spazio aperto stuzzicano la 
curiosità Dietro il buio di Giorgio 
Pressburger, tratto dal monologo di 
Claudio Magris Lei dunque capirà, e Più 
come un artista di Elisabetta Pandimi-
glio, protagonista il giovane chef Gen-
naro Esposito. Molti anche gli incontri 
sull’industry cinematografica fra cui 
quello a cura dei Centoautori dal titolo 
Il senso dello Stato, che invocherà una 
nuova legge di sistema per il settore 
audiovisivo.

Abbiamo spesso scritto su queste pa-
gine che il cinema americano sta 

proponendo una nuova figura femmini-
le: giovane, indipendente, determinata, 
spesso priva di una figura paterna, quasi 
sempre pronta a sostituirsi ad entrambi 
i genitori nel ruolo di capofamiglia. È una 
figura onnipresente nel nuovo cinema di 
animazione, ma è frequente anche altro-
ve: esempi recenti, come abbiamo già 
evidenziato, sono stati Il grinta e Un geli-
do inverno, due film d’autore con una 
protagonista femminile under 18 molto 
decisa a compiere una missione che ha 
a che fare con la mancanza della prote-
zione paterna.

È ora la volta di Hanna, eroina ado-
lescente di una storia che, per struttura 
narrativa e suggestioni visive, è più si-
mile ad una favola dark come quelle che 
hanno resi celebri i fratelli Grimm che 
ad un action movie, e che ricorda da vici-
no un altro personaggio femminile del 
cinema americano recente, la Hit-Girl di 
Kick Ass, tratto dall’omonimo fumetto. 
In entrambi i film la ragazzina (in Kick 
Ass anche più giovane che in Hanna) il 
padre ce l’ha, ma il suo ruolo è quello di 
addestratore al combattimento e alla 
vendetta: da figura assente il padre di-
venta dunque un preparatore della pro-
pria figlia ad una vita imperniata sulla 
legge del più forte. Nel caso di entrambi 
i film manca invece la figura materna: e 
nel caso di Hanna, come nel recente 
cartoon Coraline, alla vera madre cerche-
rà di sostituirsi una matrigna cattiva, un 
modo di indicare uno dei problemi della 
contemporaneità nell’interruzione della 

catena di trasmissione della femminilità 
fra madri e figlie, sostituita da falsi mo-
delli e cattive maestre.

Ma entriamo nello specifico di Han-
na, diretto dal 39enne regista inglese Joe 
Wright, già autore di Orgoglio e pregiudi-
zio ed Espiazione, e interpretato da Saoir-
se Ronan, la giovane attrice di Espiazione 
e Amabili resti, nei panni di Hanna ap-
punto, una ragazzina cresciuta nei bo-
schi (come Pollicino, come Cappuccetto 
rosso) insieme al padre Erik (Eric Bana) 
il quale la prepara meticolosamente, e 
con estrema durezza, ad un duello inevi-
tabile, quello con la terribile Marissa 
Wiegler (Cate Blanchett), responsabile 
della morte della madre della ragazza. 
Marissa è un’agente della Cia che ha fat-
to radiare lo stesso Erik dai servizi segre-
ti e lui, invece di vendicarsi personalmen-
te, manda avanti la figlia teenager, adde-
strata come un marine ma totalmente 
ignorante di ciò che significhi essere una 
persona, e in particolare una femmina.

Il viaggio di Hanna per incontrare la 
sua rivale si trasforma dunque in un 
viaggio di conoscenza di sé e in un per-
corso di crescita, anche della propria ses-
sualità. Hannah è una novella Alice nel 
paese delle meraviglie, o meglio degli 
orrori (strano che Tim Burton non abbia 
pensato a Saoirse Ronan quando ha scel-
to la protagonista del suo Alice in wonder-
land) e l’intero film va interpretato come 
una fiaba: basti pensare che alcune scene 
chiave si svolgono all’interno di un parco 
dei divertimenti che conta fra le sue at-
trazioni la casa dei fratelli Grimm e un 
trenino che passa attraverso le fauci spa-

lancate di un lupo cattivo. Questa lettura 
è fondamentale non solo per capire la 
valenza allegorica della trama e giustifi-
carne l’implausibilità, ma anche per ca-
pire lo stile del regista, le cui scelte sem-
brano all’insegna dell’assurdo e del grot-
tesco, basti pensare che uno dei killer 
assoldati da Marissa è vestito da giocato-
re di tennis (un riferimento a Funny Ga-
mes, ma anche ad Arancia meccanica) e 
che la stessa Marissa appare come una 
grottesca parodia (e qui il riferimento 
sembra al Gary Oldman di Leon, altro 
action movie d’autore europeo cui Hanna 
è evidentemente ispirato). 

Wright si concede molte altre libertà 
autoriali che possono piacere o sconcer-
tare e che fanno di Hanna un eurothriller 
sulla falsariga di Lola corre e della saga di 
The Bourne identity (parte del film è am-
bientata a Berlino): c’è la violenza stiliz-
zata, ci sono le location esotiche (in una 
geografia improbabile che unisce virtual-
mente il Marocco alla Germania), le di-
vagazioni insensate (vedi l’incontro fra 
Hanna e una famiglia neo hippy, utile 
solo a mostrare la componente ormona-
le della crescita della teenager), l’elegan-
za delle immagini mescolata al kitch 
della trama, la curiosità estetica (e talvol-
ta estetizzante) del regista. Qualunque 
sia il giudizio di valore su questo film 
anomalo e spesso pretenzioso, Hanna è 
comunque visivamente bellissimo ed ha 
almeno un merito indiscutibile, quello 
di dare spazio al talento e al carisma 
della sua giovane protagonista, una star 
nata, in grado di portare sulle sue spalle 
tutto il film.

Solo ad un matto visionario come 
Werner Herzog poteva venire in mente 

questo film di fantascienza girato come un 
documentario stralunato in cui un alieno visita il 
pianeta terra in piena crisi ecologica. E l’ignoto 
spazio profondo del titolo è un non-luogo 
metafisico in cui rischiamo di perderci tutti.
Lunedì 15 agosto - 22:50 - colore - Rai 5

L’ignoto spazio profondo
Diretto da Stanley Kubrick, è un 
quadro vivente ispirato ai paesaggi di 

Gainsborough e Constable e ai ritratti di 
Hogarth e Reynolds. Ryan O’Neal è un nouveau 
riche che si scontra con un mondo antico poco 
disposto ad accogliere il cambiamento. 
Lentissimo… ma anche molto rock.
Mercoledì 17 agosto - 21:05 - colore - Iris

Barry Lyndon
L’incontro creativo fra Stephen King 
e David Cronenberg era quasi 

inevitabile: qui il regista canadese affronta uno 
dei romanzi più celebri dello scrittore 
americano, in cui un professore (Christopher 
Walken) emerge dal coma con poteri che gli 
consentono di prevedere il futuro.
Giovedì 18 agosto - 21:10 - colore - Rai4  

La zona morta
Ciprì e Maresco rendono omaggio al duo 
comico Franco Franchi e Ciccio Ingrassia 

raccontandone l’ascesa e le traversie nel mondo 
dello spettacolo, che ha usato la loro maschera 
senza capirne la profonda efficacia drammaturgica. 
Un po’ documentario, un po’ lettera d’amore dei 
registi al duo, e alla loro Sicilia. 
Giovedì 18 agosto - 00:10 - colore e b/n - La 7

Come inguaiammo il cinema...

Hanna nel paese
degli orrori

La carismatica Saoirse Ronan nei panni di una ragazzina forte e determinata

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ I PINGUINI DI MR. POPPER
di Mark Waters con Jim Carrey 
e Carla Gugino
Mr. Popper (Carrey) è un 
businessman cui viene lasciato in 
eredità… un pinguino. Da questa 
improbabile premessa scaturisce una 
commedia per famiglie che ha al suo 
centro il tema dell’amore e 
l’importanza dei legami: fra Mr. 
Popper e il padre sempre lontano per 
lavoro, fra l’uomo e la moglie che se 
ne è andata non sopportando più la 
dedizione del marito agli affari, e con i 
due figli che non sanno più cosa 
voglia dire giocare con papà. Il 
divertimento per gli spettatori è in 

mano tanto alla verve comica di 
Carrey, che non viene meno al suo 
compito di uomo di gomma, quanto 
ad un gruppo di pinguini che ne 
combinano di tutti i colori e che 
seguono Mr. Popper ovunque vada. 
Angela Lansbury (meglio nota come 
la «signora in giallo») ha un piccolo 
ma importante ruolo nei panni di una 
ristoratrice che non vuole cedere il 
suo locale a Mr. Popper… a meno che 
lui non dimostri di meritarselo. Che 
poi quel locale sia quello in cui Popper 
pranzava con suo padre nelle rare 
occasioni in cui era in città aggiunge 
sale, e un pizzico di commozione, alla 
semplicità della trama.

■ ALMENO TU 
NELL’UNIVERSO 
di Andrea Biglione con Mauro 
Meconi e Giulia Elettra Gorietti
Oh mamma mia come è messo male 
il giovane cinema italiano, si pensa 
dopo aver visto questo melodramma 
adolescenziale girato dal ventiduenne 
Biglione alla sua opera prima.  Ma è 
leggendo i titoli di coda che si capisce 
qual è la fonte dei problemi del film: il 
soggetto è del padre di Andrea, Luca 
Biglione, che ha al suo attivo infinite e 
stucchevoli miniserie tv. A parte il 
sospetto di nepotismo all’italiana, si 
spiegano così la trama improbabile, la 
banalità dei dialoghi e l’incapacità del 

film di generare emozioni vere, 
ancorché con una storia 
strappalacrime che vede uno dei 
protagonisti, Marco (Meconi) 
innamorarsi di una malata terminale, 
Giulia (Goretti). L’altra coppia del film, 
quella fra il migliore amico di Marco, 
Andrea (Giuseppe Maggio) e una 
ballerina spagnola, Dafne (Chiara 
Gensini), si salva grazie ad una 
recitazione meno impacciata. Ma è 
imbarazzante vedere i duetti fra 
Marco e suo padre (Maurizio 
Mattioli) perché evidenziano come la 
capacità di recitare non sia stata 
trasmessa dalla generazione dei padri 
a quella dei figli, cresciuti a pane e tv. 

■ GREASE SING-A-LONG
di Randal Kleiser con John 
Travolta e Olivia Newton-John
Ecco il vero evento cinematografico 
dell’estate, quello che capisce meglio 
come funziona la testa degli spettatori, 
soprattutto under 25, in vacanza: la 
ripresa nelle sale, ad opera della Nexo 
Digital, della versione rimasterizzata e 
sottotitolata modello karaoke del 
musical Grease, consente infatti di 
trasformare la visione cinematografica 
in un’esperienza sul modello del Rocky 
Horror Picture Show. Gli spettatori 
sono invitati a cantare insieme ai liceali 
Danny (Travolta) e Sandy (Newton-
John), e a innamorarsi delle vere star 

del film, la spudorata Rizzo (Stockard 
Channing) e il coattissimo Kenickie (il 
recentemente scomparso Jeff 
Conaway). Per qualche strano 
fenomeno (Youtube? I balli da 
spiaggia?) anche i giovanissimi 
conoscono le canzoni di Grease e 
faranno del loro meglio per seguire le 
parole sul karaoke, ricordandosi che il 
cinema è un’esperienza collettiva e 
che moltiplica il suo potere 
coinvolgendo il pubblico in sala. 
Questo l’indirizzo web per scoprire 
dove verrà proiettato, solo per due 
settimane, Grease Sing-a-long: http://
www.nexodigital.it/1/id_188/Grease---
Sing-a-Long.asp.

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

In gara
nella stessa
sezione anche
“Ruggine”
e “Toutes nos
envies”

VANESSA
PARADIS

Protagonista di “Café de Flore”,

film in concorso alle Giornate 

degli autori di Venezia

❚❚ COMMEDIE

Buon Ferragosto
con quattro storie
scacciapensieri

È il weekend di Ferragosto e 
nessuno ha voglia di melodrammi 
e tragedie: dunque vi consigliamo 
quattro commedie scacciapensieri 
che richiedono poca 
concentrazione e vi faranno alzare 
dalla poltrona con un sorriso. 
Cominciamo da Parto col folle 
(Warner Brothers), diretto da Todd 
Phillips, il regista di Una notte da 
leoni, chiaramente volto a ripetere 
quella formula di successo 
commerciale: questa volta al 
centro non ci sono tre amici ma la 
strana coppia formata da Robert 
Downey Jr. e Zach Galifianakis 
costretti ad attraversare insieme 
l’America. Dispetti, scherzi e 
assortite volgarità per una 
commedia demenziale che fa leva 
sulla bravura dei due interpreti.  
Conta sull’alchimia fra i suoi 
protagonisti anche la commedia 
romantica Amici, amanti e… 
(Paramount), storia d’amore fra 
due «amici di sesso» che cercano 
di non farsi coinvolgere 
emotivamente (con scarso 
successo, ovviamente) 
interpretata da Natalie Portman e 
Ashton Kutcher, entrambi dotati di 
quella leggerezza e quello charme 
indispensabili per il genere. La 
stessa combinazione che 
caratterizza i protagonisti di Tre 
all’improvviso (Warner Brothers) 
Katherine Heigl, star di Grey’s 
Anatomy, e Josh Duhamel, divo 
della saga di Transformers, qui nei 
panni di due single alle prese con 
la bimba di cui sono padrino e 
madrina e che ha perso i genitori 
in un incidente. La gestione della 
bambina sarà la fonte di tutte le 
risate, e unirà le due singletudini. 
Infine Il truffacuori (Lucky Red) è 
una commedia romantica francese 
che deve molto allo stile garbato e 
surreale di Philippe Broca e al 
talento comico di Romain Duris, 
qui nei panni di Alex, un 
imbroglione professionista 
specializzato nello spezzare 
coppie già formate. Ovviamente 
Alex si innamorerà di una delle 
sue prede, interpretata con grazia 
dalla cantante-attrice Vanessa 
Paradis (vedi Zoom), altrimenti 
nota come signora Depp. 

PAGINA A CURA DI PAOLA CASELLA




